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BRERA ALLE ESPOSIZIONI RIUNITE, 


Due FRAMMENTI; di Filadelfo Simi, 


(Fotografie F.lli Treves.) 


CORRIERE. 


Quante novità in pochi giorni! È scomparso il 
capo della Casa di I'rancia ed abbiamo un nuovo 
TALI abbiamo un commissario regio a 

ilano, un patriarca a Venezia, un prefetto apo- 
stolico italiano a Oheren; abbiamo un Crispi terza 
oquarta maniera che ha riconosciuto il signore Id- 
dio! Abbiamo avuto un principio di crisi muni 
pale a Napoli, creata e sotterrata da un prefetto di 
Spirito, ed una crisi municipale a Siena fatta na- 
sceredall’esattore comunale; e finalmente abbiamo 
un complotto, una congiura, della quale sarebbe 
stato strumento quel Lega che attentò alla vita 
del Crispi: ma il complotto, la congiura si trasfor- 
mano, si modificano, olo è ricompari- 
scono come i quadri dissolventi. 

Quell’aberrazione che è l'anarchismo non scon 
volge soltanto î cervelli di coloro che ne, sono 
colpiti, ma tutt'intorno a loro si manifesta un tal 
quale eccitamento morboso nell’indagare, nel ri- 
cercare e nell’immaginare. Vi sono delle persone 
che studiano i caratteri esterni dell’ anarchico 
come un naturalista studierebbe quelli di un an- 
tropoide. Adesso pare sia stato scoperto che gli 
anarchici portano una cravatta nera legata con 
un gran fiocco in forma di farfalla: precisamente 
la forma ed il colore della oravatta che portava 
il re d'Italia quando era magro, giovine, principe 
di Piemonte e comandante la divisione di Milano. 
Vedete un po'le combinazioni! 


Siamo giusti: il mondo non è tanto allegro da 
poter disprezzare quelli che fanno di tutto per 
divertirlo. Sotto tale aspetto ha particolare bène- 
merenza il nuovo pretendente al trono di Fran- 
cia, Don Francesco Maria di Borbone, che ap- 
pena morto il Conte di Parigi, ha assunto il 
titolo di duca d'Angiò ed ha scritto al principe 
Valori una lettera destinata ad annunziare al 
mondo il grande avvenimento politico. Il prin 
cipe Valori da uomo di mondo è andato al Wi 
garo, dove si pubblica tutto —i programmi dei 
e delle lotterie, le ricette, e anche 
delle donnine galanti — e la lettera del 
duca d'Angiò è capitata sotto il naso delle turbe 
francesi esterrefatte. La lettera è un capolavoro 
del genere. Don Francesco Maria duca d’Angiò 
dichiara di essere designato dalla legge Salica a 
succedere al trono di A invece di Don Car- 
los che, fino dal 1888, ha dichiarato — ed ha 
fatto bene — di non voler portare due corone. È 
troppo peso per una testa sola! Ma il duca d’An- 
giò non è contento d’essero, tempo permetten- 
dolo, re di Francia. Francesco prosegue dicendo 
che, como capo della Casa di Fresca, è anche 
capo di tutta la Casa di Borbone. 

La gente che legge il Figaro e a tempo perso 
si occupa di sapere se i Borboni abbiano o non 
abbiano il capo, non riesce a comprendere da 
dove sia venuto fuori questo duca d'Angiò tanto 
smanioso d’essere il paro di tutti quanti. A non 
è facile saperlo. Egli dice che è gonesale spa- 
gnolo — titolo per verità non sufficiente a di- 
ventare da un giorno all’altro re dei Francesi, 
anche in partibus. Nelle genealogie dei Bor- 
boni di Spagna figurano due soli Franceschi Ma- 
ria, l'uno figlio di don Enrico di Siviglia e per 
ciò cugino di Don Carlos, nato nel 1853: l’altro 
figlio di Don Sebastiano gran priore di Castiglia, 
nato nel 1861, da un matrimonio morganatico; è 
Don Francesco ne ha già contratto un altro si- 
mile pe mantenere le usanze di famiglia. Ma nep- 
pure la madre del primo Francesco Maria discen- 
deva da sangue reale; era una signorina 
stelvi y Shelly di Cordova, che il duca di Si- 
viglia sposò a Roma nel 1847. In parola d’onore, 
per offrire alla casa di Francia e a quella dei 
Borboni un capo che non ha tutti i quarti, non 
valeva la pena d’incomodare il signor principe di 
Valori. 


* 


Fra la gente benemerita della pubblica le- 
tizia, si potrebbe anche” mettere quel nostro 
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buon concittadino che, al congresso interpar- 
lamentare por la pace in Anversa, andò a la- 
mentarsi contro l'Italia in nome della Svizzera, 
che non s'è mai lamentata per conto proprio. 
Il nostro concittadino ha accusato il suo paese 
di rompere i trattati. Il deputato Beniamino Pan- 
dolfi, che da quando ha rinunziato per sua quiete 
© per quella del pubblico a scrivere commedie, 
è diventato l’apostolo ufficiale della pace in 
tutti i congressi interparlumentari ed affini, 
gli rispose con un vibrato discorso. Avrebbe po- 
tuto incominciare dichiarando come ognuno rom- 
pa quello che può; ma temette probabilmente 
che qualche maligno riferisse l’allusione alle sue 
commedie. Fatto sta che ad Anversa i rappre- 
sentanti italiani al congresso della pace sono 
stati lì lì per prendersi per i capelli fra loro. 

È da sperare che tutto vada per il meglio a 
Perugia, dove si celebrerà una specie di solen- 
nità pacifica, il 20 settembre, con l'intervento 
di due rappresentanti del Consiglio Municipale 
di Parigi @ di parecchi italofili parigini e fran- 
cesi, Per lo meno, nella scelta della città e della 
“dolce stagione , si riconosce il talento del pro- 
motore, Politica & parte, chi non diventerebbe 
italofilo, in una bella giornata settembrina, spa- 
ziando con lo sguardo sull’ Umbria verde dalla 
terrazza del giardino del palazzo provinciale, 
dove fu un giorno Rocca Paolina 


Co' baluardi lunghi e i sproni a sghembo ? 


Chi non diventerebbe italofilo, almeno per una 
mezz'ora, davanti a quello splendido sorriso della 
natura, dopo avere ammirato in piazza, in San 
Pietro, in tutta la città, le meraviglie dell’arte? 
dopo avere ascoltato il melodioso ritmo del dia- 
letto perugino parlato da belle donne? dopo aver 
assaporato e gustato le pernici uccise sui colli 
verso il lago e centellinato i deliziosi vini fab- 
bricati da senatori del regno, o discendenti di 
illustri famiglie che esercitano con passiorie e 
con felice risultato la bella professione del gen- 
tiluomo campagnolo ? 

Sicuro! quando ]a veduta sarà scomparsa, e 
sarà disperso... nel frastuono universale il grade- 
vole suono del dolce idioma, quando delle liete 
accoglienze rimarrà soltanto un ricordo, gli italo- 
fili ritorneranno quelli di prima, italofili senza 
dubbio, ma un po'più annacquati... ed in fin dei 
conti chauvins. ì lo fossero gli Italiani, non 
per la parrocchia dove son nati, ma per l’ Ita- 
ia! Intanto vediamo pure anche questo abbrac- 
ciamento generale, 


* 


Il più bell’abbracciamento per altro non è que- 
sto; è quello fatto dall’on. Crispi (un 33 *,*) con 
Dio è sommi sacerdoti. I tentativi di concilia- 
zione orditi, altre volte approderanno adesso ?... 
Pare che l'onorevole Crispi, d'accordo col suo 
conterraneo Rampolla, voglia spuntarla. Inau- 
gurandosi a Napoli nel quartiere Maddalena una 
lapide che ricorda la v' fatta ai colerosi dieci 
anni or sono da re Umberto, l'onorevole presi- 
dente in un vibrato discorso incensò, e merita- 
mente, quel benefico arcivescovo; e gridò con 
fuoco, fra un uragono d’applausi : 


Dalle più nero latebro della torra è sbucata una 
setta infamo che scrisse sulla sua bandiera: Né Dio 
nè capo. Uniti oggi nolla fosta della riconoscenza, strin- 
giamoci insieme per combattere cotesto mostro, è seri- 
pon ni nostro vessillo: Con Dio, col Re, per la 

’atria 


Pare la voce di Guglielmo I; pare un legit- 
timista francese; pare un Orociato. Ed è Orispi! 

Chi l'avrebbe mai detto? chi avrebbe mai sup- 
posto una trasformazione simile? È una bazza 
per i giornali mostrare le contraddizioni del pri- 
ino ministro, citare î suoi discorsi entro e fuori 
la Camera... Ma che me ne importa, a me, pub- 
blico? Il Crispi d’adesso mi piace, mi piace tanto, 
e melo tengo. 

La creazione della prefettura apostolica dell'E- 
ritrea, l'ammasso di exequatur concessi in un 
momento; la solenne dichiarazione del patriarca 
di Venezia fatta a un giornalista di quella Gaz- 
setta che un accordo fra Vaticano e Italia è ormai 
necessario; e il discorso Crispi a Napoli fanno 
credere che, se questi non arriva alla concilia- 
zione completa, migliorerà i rapporti fra Stato e 
Chiesa; rapporti, ì quali, in altri tempi, erano sì 
tesi che al bollente cervello Crispino sì attribuiva 
persino la fantasia dî far ‘sorgere in Italia un 


anti-papa!... Certo mai come adesso i ministri 
pronunciarono il nome di' Dio, già invocatissimo 
nei discorsi di Bismarck e di tutti gl'imperatori 
di Germania; di Dio, del quale il Crispi, come 
tutti i celebri ministri, da Metternich a Bismarck, 
si credono i messi inviati a salvare l’ umanità. 

Dicono che Leone XIII è molto contento. Ma io 
credo che lo siano anche di molto il Padre Eterno 
e tutti i Santi in Paradiso. _ 

Da un pezzo il nome di Dio era bandito da 
qualunque manifestazione governativa nel Regno 
d'Italia. Dal 1876 in qua nessun Discorso della 
Corona si degnava mai di nominare la Provvi- 
denza. Era il governo ateo per eccellenza. Nep- 

ur Depretis nè Rudinì avevano osato nominare 
Dio; neppur dopo Agordat, nò dopo Cassala non 
s'è cantato un Ye Deum. Per far suonare le cam- 
pane ci voleva Crispi. Dieu et mon roy ha la sua 
traduzione: Dio, Re e Patria. Sarebbe una bella 
divisa per rifondare il Sacro Romano Impero. 


* 


Ho pensato più volte alle ragioni di un fatto 
strano. Quando la canzone di Piedigrotta era 
parto di un ingegno anonimo (almeno per quella 
sera); quando il signor popolo, meno lusingato, 
meno adulato d’adesso, ma lasciato vivere più 
quietamente e a modo suo, era solo giudice ed 
arbitro della scelta, tutti gli anni riportava la 
palma su tutte la canzone più bella. Il nome 
dell'autore si sapeva più tardi.... quando si sa- 
peva. Allora il così detto incoraggiamento non 
esisteva sotto nessuna forma, e la réclame nep- 
pure. Si udivano cantare poche canzoni da bri- 
gate di popolani, ed una sola portava subito il 
vanto per giudizio della folla; giudizio inappel- 
labile, del quale nessuno avrebbe pensato di ri- 
dere come si ride dei verdetti dei giurì. 

Adesso le cose procedono diversamente. I gior- 
nali pubblicano le canzoni la vigilia della festa, 
magari una settimana prima, senza nascondere 
le loro preferenze. Vi sono dei Comitati; vi sono 
dei giurì; e s'è trovato modo di complicare ed ar- 
zigogolare una delle cose più belle,, più schiette, 
più italiane rimaste in Italia. D'altronde la can- 
zone di Piedigrotta — o per meglio dire le can- 
zoni perchè non esiste più la prescelta e parec- 
chie si contrastano il primato fino all'anno ven- 
turo — risente dei tempi e dell’ ambiente nel 
quale è nata. Non ne ho vista nessuna sulla crisi 
municipale: eppure v'era motivo non per una 
canzone, ma per un’operetta di un atto. Un'altra 

Via, col sindaco, col prefetto, e un .coro di 
farmacisti. Che magnificenza! © 

Ecco qui il sindaco del Pezzo il quale prende 
occasione dal congresso farmaceutico per dire 
che la nuova grande arteria stradale napoletana 
si chiamerà via del Risanamento e non più via 
Re d'Italia: il prefetto ché ripara la botta"aevolo 
e avverte il “suo caro amico ,, sindaco conserva- 
tore d'aver preso una cantonata; poi le dimis- 
sioni del sindaco, intervento di un paciere, e due 
lettere dopo le quali le cose rimangono come pri 
mau... ed il sindaco resta sindaco. » 

Le canzoni di Piedigrotta riflettono medio- 
oremente il colore del tempo. Le più note finora 
sono "A Afrecanella e *A bicicletta. Nella prima 
sì accenna alla presa di Cassala; nella seconda 
si esaltano i pregi dî quella macchina a due 
ruote ormai conosciuta dai due emisferi, e le 
cui gare si moltiplicano come i conigli d’Austra- 
lia e i totalizzatori. 

Il questore di Roma è impensierito perchè il 
totalizzatore spunta da per tutto, come fanno 
Je male piante, persino nelle più meschine oste- 
rie suburbane dove si giuoca alle boccie: ma 
non per questo è scomparsa l'antica passa- 
tella, è quando un uomo di sangue caldo cre- 
de che l'abbiano lasciato tre o quattro volte 
di seguito a far l'olmo — cioò senza bere — 
per fargli un dispetto, è sempre disposto a dare 
una buona coltellata a quelli che gli ridono sul 
muso. 


* 


Un deputato socialista francese, il Vaux (che 
deve essere un uomo di spirito), ha fatto ai 
suoi dlettori una burletta che mi dà l'argomento 
per finire. Il Vaux, eletto dai socialisti, dovette 
sottostare al mandato imperativo, proibito dalla 
costituzione, ma voluto dai sovrani elettori. Per 
essere più sicuri dei fatti loro, essi fecero seri- 
vere al Vaux, con la data in bianco, una lettera 
al presidente della Camera con l’offerta delle pro- 
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‘le dimissioni, Per colmo di prudenza la lettera 
Misia in I lo paginae sempre con firma au- 
tentica. Neil'ultima discussione avvenuta alla Ca- 
mera francese, il Vaux non ebbe la fortuna d'' 
contrare il gusto degli elettori. Essi lo chiuama- 
rono al re rationem, a sessione chiusa: e le 
PETTI non soddisfecero. Allora il presidente 

l suo comitato elettorale che fa? Prende una 
delle tre VEE e la spedisce alla presidenza della 
Camera. Il Vaux era dimissionario e per volontà 
assoluta degli elettori. Il fatto, enorme, commos- 
se: se ne scrissero degli articoli di fondo pro- 
testando contro questa violazione dei diritti del 
deputato. Il solo Vaux rideva. Egli aveva già 
spedito un biglietto autografo al presidente della 
Camera annunziandogli che la lettera di dimissio- 
ni era un equivoco; Ma il presidente del comitato 
elettorale, con riso satanico di annichilitore so- 
cialista, spedisce la seconda copia. Secondo bi- 
gliettino del Vaux che ritira le due lettere e le fa 
a pezzi. Mandano allora anche la terza: e il 
Vaux strappa anche quella.... ed è deputato; anzi 
può chiamarsi “il deputato in barba de’ suoi 
elettori ,. Non c'è da cavarne qualche cosa di più 
bello del Deputato di Bombimac?... 


Cola e Gigi. 


L'ACQUEDOTTO E IL MONUMENTO DELL'INDIPENDENZA 
A MONTEPULCIANO. 


La graziosa patria del Poliziano, posta sulla sommità 
d'un monte che fa parte della gioraja, la quale divide 
la Val di Chiana dall'opposta Val d'Orcia, nei giorni 
26,,27, 28 e 29 agosto, fu tutta in festa per l'inaugu- 
razione del suo grande acquedotto e del monumento ai 
martiri dell'indipendenza. L’acquedotto era il sogno di 
tanti secoli. C'erano le cisterne, ma non bastavano; 0 
l'acqua ARTE non andava immune da inquinamento. 
Nata l’idea di servirsi dell’acqua sorgiva (che non era 
difficile procurarsi colle fonti delle montagne che cir- 
condano Montepulciano) si pensò all'acqua che scatu- 
risce dal monte San Bartolommeo presso Sarteano; 
acqua limpida, fresca, perfetta, che oggi abbevera la 
città, e si acquistarono quattro sorgenti: Fonte Salci, 
Fontone, Vena alta e Campo alla vena. Sul progetto 
degl'i neri marchese Vor Uguecioni, Zelindo Bati- 
gnai randimarte Fanelli, il municipio di Monte- 
pulciano stabili la somma di 200 000 lire, e nel giugno 
del 93 furono cominciati i lavori dalla ditta Luder di 
Firenze che li terminò entro i dieci mesi fissati, L'al- 
laceiamento delle sorgenti è fatto con profonde trincee a 
forma di drenaggio in modo da riunire la maggior acqua. 
possibile € impedire che l’acqua piovana venga a me- 
scolarsi e interbidare quella di sorgente. Ciascuna sor- 
gente è allaceiata a parte, o quindi, mediante un tubo 
leggiero di ghisa, l’acqua è riunita nel serbatojo di ca- 
rico costruito alla sorgente di Fonte Salci, da dove si 
stacca la, conduttura a pressione per Moltepulciano. 
Questo serbatojo, di figura rettangolare, contiene circa 
24 metri cubi d'acqua, ed è fornito di doppio filtro in 
muratura ripieno di ghiaja. + 

La conduttura scende al torrente Astrone e lo attra- 
versa; risale quindi fino ai Poggiardelli e ridiscende 
lungo la strada comunale, per poi risalire. La lunghezza 
del condotto è di metri 12 200, ed è formato di tubi di 
ghisa. L'acqua percorre l’interno del condotto con una 
velocità di m. 0,67 per ogni minuto secondo. Il sistema 
di distribuzione per la città è a zone di pressione. L'ac- 
quedotto, nel suo insieme, è un’opera colossale e fa 
onore ai suoi autori, i quali, per quest'opera, vennero 
premiati colla medaglia di bronzo all'esposizione inter- 
nazionale di medicina e d’igione tenutasi a Roma que 
stanno. 

A Montepulciano l'aequa ha parte anche nel monu- 
mento, che, in omaggio alla memoria dei cooperatori e 
martiri della libertà e indipendenza d’Italia, venne 
inaugurato contemporaneamente all’acquedotto. Il mo- 
numento consta, infatti, d'una fontana ottagonale tutta 
in travertino, concesso gratuitamente dal senatore Chigi. 
In mezzo alla fontana sorge un obelisco di granito di 
Baveno, il quale, ai lati, ha quattro leoni rampanti; 
questi reggono gli stemmi del Comune. La fontana mo- 
numentale è larga 7 metri e alta 13. Il disegno è do- 
yuto a due cittadini di Montepulciano: il pittore pro- 
fessor Emilio Caneschi e l'ingegner Zelindo Batignani. 


DUE SCENE POPOLARI. 


TL/una a Roma e l’altra a Milano. A Roma, lamusica 
in piazza Colonna; a Milano, le colazioni alle 
Esposizioni Riunite. Queste colazioni sono una 
delle caratteristiche della folla che, nei giorni di do- 
menica, si espande, a fiumape, nelle Esposizioni Riu- 
nite. Essa entra giubilando nell’erboso recinto appena 
si aprono le Esposizioni; e provvista di colazioni, pranzi 
e cene complete portatili, siede a gruppi pittoreschi sul 
l'erba, e lì, mangia, beve, brinda, e non lascia le Esposi- 
zioni che all'imbrunire. A piazza Colonna la moltitu- 
dine è più elegante, ma è certo meno felice. 


UN’ ASCENSIONE COMMEMORATIVA SUL GRAN SASSO D'ITALIA 


(80 luglio 1794. 


Le alte montagne sono state per molti secoli 
popolate di leggende e di superstiziosi terrori che 
ne allontanavano gli audaci. Come oggidì del 
Chilimangiaro, del Mfumbiro, dell'Owen Stanley, 
si narrò per lungo tempo del Monte Bianco, 
del Rosa, del Gran Sasso, e nei nostri stessi 
Appennini non mancano tuttodì popolazioni, le 
quali reputano inaccessibile o circondata di in- 
superabili difficoltà più di una vetta, che per 
forti alpinisti è una dilettevole escursione. 

Ma sugli eletti spiriti queste vette esercita— 
rono sempre una grande impressione, se già fu- 
rono cantate da Dante, da Petrarca, da Goethe, e 
non doveva tardare il giorno della vittoria della 
scienza e del coraggio sulla superstizione, Infatti 
quello che De Saussure fece per le Alpi, vincen- 
done primo la più alta vetta, compì per gli Ap- 
pennini Orazio Delfico. Vedeva ogni giorno, dalle 
sue finestre, quella splendida catena del Gran 
Sasso, con le sue vette biancheggianti sotto il sol- 
lione, e la tentazione doveva esser grande, per 
una mente eletta di naturalista, più di tutti i 
terrori © di tutte le leggende. Îl 25 luglio 1794 
mosse infatti per Ornano e di là, su muli, il 29 
raggiunse Arapietra (1970 m.), nella parte © 
minante del monte Forca di Valle, in un alti- 

iano coperto di vaste praterie smaltate ancora 
di fiori, uno dei punti dai quali appare più im- 
nente la veduta settentrionale del Gruppo. 

30, al primo albore, si rimise in cammino, 
salì per la parete franata e riconobbe il masso 
calcare uniforme di grana bianca e rossastra, 
Giunse quindi ad un esteso altipiano quasi in- 
teramente chiuso da alte roccie, che formano 
una maestosa conca coperta di eterne nevi, in 
mezzo a cui scorre un ruscello. Trovò il resto 
delfa salita assai malagevole e scabroso e segnò 
l'altezza di un lastrone calcare che è sulla vetta 
a 9577 piedi parigini. 

Il 26 luglio 1828 vi salì, per opposta via, da 
Aquila, il bassanese Giambattista Brocchi. “Partii 
da Assergio e salii per la falda della montagna 
detta della Portella; la salita, quantunque fati- 
cosa, è nullameno abbastanza agevole, essen- 
dovi una stradella battuta dai cavalli, che va- 
licando il monte scendono dall’opposta falda a 
Pietracamela.... Giunto sul ciglio della monta- 
gna che è alla destra spalleggiata da erti.e 
scoscesi dirupi, mi si affacciò il Gran Sasso, in- 
gombrato da copiosa neve caduta nello scorso 
inverno e che suppongo essere perpetua in quelle 
località. Mi arrampicai sui dirupi a destra e a 
sinistra, in mezzo alla neve, raccogliendo piante, 
e mi avanzai fin sotto la punta di monte Corno, 
ma stimai inutile recarmi sulla somma vetta..,, Si 
comprende un valente, ma punto poetico na- 
turalista che parla, 

Nel 1825 Michele Tenore visitò il Gran Sasso, 
dichiarando il Corno grande inaccessibile dal 
lato di Aquila, In tempi più vicini a noi vi sa- 
lirono, tra altri, Giambattista Favero, Paolo di 
Saint-Robert, Giacinto Berruti, Douglas Fresh- 
field, Enrico Abbate; il 7 gennaio 1880 Corra- 
dino e Gaudenzio Sella vi compirono la prima 
ascensione invernale. 

La vetta di Monte Corno aveva già veduto una 
numerosa comitiva, il 19 settembre 1886, quando 
si inaugurò alle sue pendici, nella Conca d’Oro, 
a 2200 metri d'altezza, il rifugio costruito in 
solida pietra dalla sezione di Roma. Ben cin- 
quanta alpinisti avevano salutati i due mari ed 
i giganti dell’Appennino centrale dalla vetta oc- 
cidentale (2921), nove metri più alta di quella 
salita da Orazio Delfico, reputata a lungo re- 
gina, e molto più agevole, specie per comitive 
alquanto numerose. A commemorare il centena- 
rio della prima ascensione credo però il numero 
fosse superiore, perchè, oltre ai 34 che risposero 
all'appello della sezione di Roma, convenendo 
da varie parti d’Italia, altri salirono, mossi dallo 
stesso pensiero, da Assergi, da Pietracamela, da 
Isola del Gran Sasso, e tra essi i due figliuoli del 
senatore Delfico, nipote del primo illustratore 
della montagna, che, quasi a sciogliere un voto 
di famiglia, visitarono entrambe le vette del 
Corno grande. po 

Da Roma erano partiti, sotto la guida di Gia- 
como Malvano, presidente della sezione e dei 

ntili e valenti vicesegretari F. Carlo Gavini e 

. Gualerzi, i signori: Valentino Cigliutti pre- 


— 30 luglio 1894.) 


side del Liceo E. Q. Visconti, Attilio Brunialti, il 
conte Luigi Pusterla, gli ingegneri E. Martinori, 
E. Scifoni, A. Guarleri, L. M. Minerbi, V. = 
franceschi ; gli avvocati G. B. Cao-Mastio, F. Ca- 
pobianco, L. Massimo Giriodi, i professori Fer- 
ruccio Rizzatti, segretario della sezione abruz- 
zese, A. Toccafondi, 0. Savio, D. Zanoni, i 

itani E. Ghiron, D. Galli e M. Rima, ed i signo 

. Dutto, Tullio Zoppellari, E. Regis. U. Fiorasi, 
E. Maltese, A. Sbardella, F. Guidetti, E. Cortesi, 
M. Cusani, G. B. Tabasso, O. Fimiani, €. Macchi. 
Non mancavano, tra questi, tipi ori, imi, 
bastanti a tener allegra una brigata di trappisti, 
veterani dell’alpinismo, scienziati di bella fama, 
novizii della montagna, che ne facevano la prima 
conoscenza. In verità però eravamo quasi tutti 
conoscenze vecchie, chè, da alcuni anni special. 
mente, scarseggiano al Club alpino le reclute, 
come se l’amore delle vette eccelse, delle escur- 
sioni audaci, delle fatiche sane dovesse essere 
în parte sacrificato non so se più ad altri ge- 
meri di sport od alla fiaccona, che invade tutto 
@ tutti, e come le nobili idee e gli entus i 

inerosi adima, deride, non è quasi più ir 

lì comprendere le nobili ed alte intraprese. 

Movemmo da Aquila a mezzogiorno del 29 lu- 
glio per la via che conduce ad Assergi, attra- 
verso Bazzano, l'antico Wicus Ossidius e il san- 
tuario della Madonna d'Appari, dove è una lotta 
continua fra il furioso torrente Rajale nell’an- 
gusta gola, e la via che presso il santuario è co- 
stretta ad entrare per 15 metri nelle viscere ste 
del monte. Ad Assergi ci attendeva un’altra 
manifestazione dell'Abruzzo gentile, di cui ave- 
vamo avuto un saggio la mattina, al club velo- 
cipedistico d’Aquila. Il sindaco cav. Giacobbe, 
coi notabili del luogo e una eletta corona di belle 
e cortesi signore ci accolse nell'antico chiostro 
della Madonna della Valle, sorto sulle rovine 
della romana Prefernum e degli alloggi costruiti 
da Galba per i minatori. Un diluvio d’acqua ci 
trattenne colà più del desiderio, mentre tutto era 
pronto per la salita: buon per noi, che non ave- 
vamo solo davanti la figura st hita ed insi- 
gnificante dell’antico padre guar: 0 o le pit- 
ture allampanate delle sante e dei monaci del 
seicento, ma la franca ed aperta faccia di quei 
montanari, che ci salutarono, per bocca del sin- 
daco, con un patriottico ed eloquente discorso, e 
il sorriso delle vaghe donne, che ci facevano du- 
bitare se ln salita che ci attendeva fosse più 
lunga dei biondi capelli della signora R. e gli 
abissi che il Gavini andava descrivendo più pro- 
fondi degli occhi neri della signora G. 

La pioggia cessò a tempi 
gran fatto rinfrescata l’a sì che quasi tutti a 
cavallo, in lunghissima fila vviammo su per 
l’erta, L'uso della cavaleatura è indicatissimo, per 
superare la continua noiosa sa ig-zag, spesso 
pidissima; ma conviene lasciarla alla Portella, al 
valico che è tra l’aquilano edil teramano (2236 m.) 
di dove in un'ora si scende al Rifugio, pochi 
metri più basso. Dalla Portella la veduta è stu- 
penda su tutta la regione centrale del Gran Sasso, 
su Campo Pericoli, ampio seno a forma di conca, 
che si restringe poi a formare la stretta e ripida 
Val Maone, nel fondo della quale scorgiamo di- 
stintamente le Due Gemelle del Tronto, e lon- 
tano lontano l'Adriatico, illuminato dai riflessi di 
uno splendido tramonto. 

Quando giungemmo al Rifugio, la notte co- 
minciava ad avvolgere le vette cospirando con 
l'appetito formidabile a farci desiderare, unica ve- 
duta, l'attesa cena, Il Rifugio è di costruzione 
muraria solidissima, in pietra calcare biancastra 
scalpellata, a volta reale. Misura 9,25 m. di lun- 
ghezza per 5,75 di lato e 3 di altezza, ed è di- 
viso in due locali, uno chiuso, di 10 metri qua- 
drati, per i viaggiatori, l’altro, di 8, aperto, per 
i portatori e le guide. Contiene i soliti arredi 
delle capanne alpine e può accogliere comoda- 
mente dieci persone. Ma quella sera eravamo in 
trentaquattro ed in parte sotto le quattro tende, 
in parte nel Rifugio, qualcuno alla bella stella, 
nessuno dormì; 0 ben poco, a cagioffe del nu- 
mero, del buon umore, e degli ospiti, che; infi- 
nitamente più numerosi di noi, avevano atteso 
lassù un po'di sangue umano. Imperocchè se 
non vi sono più i camosci, ricercati con tanta 
costanza dal Forsytt Major, e scemarono anche 


giusto, senza avere 


le arvicole nivales, certe. specie ‘di 
insetti continuano ad. essere molto 
bene e abbastanza variamente rap- 
i presentate. 

La mattina del 80 poco dopo. le 
tre tutti erano in piedi, con le pie- 
cozze od i bastoni in pugno, pronti 
alla partenza. Una prima squadra si 
avviò col Pre nte alla vetta 00- 
cidentale, ed. una seconda la. seguì 
a distanza; la nostra, con: la bra- 
vissima guida Accitelli, s'avviò alla 
vetta orientale. Valicata. la piccola 
collinetta cui è addossato il Rifugio, 
si giunse al masso ri io di Monte 
Corno. Nell’asvesa, si percorte un ro- 
vaio di zolle erbose e di sassi, con 
molta cautela ; per non farli cadere 
sugli altri; nella discesa, un cana- 
lone di rocce frantumate e ghiaia; 
alla sommità, 2450 m,, sì raggiunge 
la falda settentrionale del monte; per 
una via ripida, talora su sassi mobili 
ma facile e senza pericoli. AI Campo 
degli Invalidi si trova ‘l'ultima fon- 
tana e si separano i sentieri, per poco 
ancora abbastanza evidenti, che van- 


no alle due cime. È il punto più 


Monte Corno (m. 2921). 


i LE 


Il Passò della Portella. 


adatto per ammirare il facile Pizzo d’Intermesole (m: 2646) ed 
il Piccolo Corno (2637), vinto solo:negli ultimi anni 6 che si 
presenta con l'aspetto seducentissimo. delle ‘vette dolomitiche 
delle Alpi orientali. Desta:la- più bella impressione in chi non 
sì attende di trovare sull’ Appennino vette vi nente degne 
del più isionato' alpinista ,, con tutte le difficoltà. e con 
tutti i pericoli delle Alpi: L'ascensione- del Corno Piccolo, a 
giudicare dal ‘suo: aspetto- e più dai racconti dei: suoi ‘vinci- 
tori e dalla Guida ‘di Enrico Abbate, una ‘monografia amo- 


Il Corno Piccolo, 


Sur GRAN Sasso D’ITALIA (disegni di E. Coleman di Roma). 
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la guida, per cosiffatta traversata indispensabile. 

Raggiunta l'estremità meridionale del gran 
nevajo si può risalirlo in parte, 0 tenere le roccie 
più a sinistra, fino a che si riesco alla cresta, 
che si segue poi sino alla vetta. Ivi rimanemmo 
oltre un'ora, salutando coloro che lasciavano in 
quel momento la vetta occidentale ed ammi- 
ndo un panorama del quale è difficile imma- 
ginare il più vasto e incantevole. 

Da questa vetta sublime, che ebbe l'incontra- 
stato privilegio di serbare attraverso i secoli il 
nome della nazione quando era studio ‘in Italia 
di proscrivere tutto ciò che lo potesse ricordare, 
la mattine abbastanza chiara ci consentì tutte 
le estasi delle altezze più superbe, IL Corno Pie 
colo parve anche più bello 6 più profonda la 
gola di Pietracamela, dietro la qualo l'Interme- 
sole ed il Cefalone sembravano rimpiccioliti. Il 
Vomano e l'Aterno mostravano a tratto a tratto 
l’argentea striscia sottile delle acque,e quasi tutta 
si dispiegava innanzi a noi quella del Tronto, Del 
mare Adriatico vedevasi una immensa distesa, 
a tratti più illuminati del sole, o se non si ve- 
devano si indovinavano, lontano lontano, oltre 
a quelle acque, i monti della Dalmazia. Dall'al- 
tra parte, nell'estremo orizzonte, alcuni specchi 
del ‘Pirreno, ancora nell'ombra, fra una sottile 
striscia di vapori. AI di qua della Portella, Aquila, 
la bella e verde vallata dell'Aterno, le ricche e 
popolose colline dell'Abruzzo, il Velino, il Si- 
rente, 6 più lontano i monti Albani, L’impo- 
nente gruppo della Majella si stacca dagli altri 
e distintamente si scorgono dall'altra parte il 


Vettore col gruppo dei Sibillini, il ‘Terminillo, 


Li monti della Sabina fino all’Appennino toscano. 


‘l'utto intorno! roccie discoscese, ripidissime che 
scendono da un lato quasi a picco, per oltre 
mille metri su Campo Imperiale, chiazze di neve, 
piccoli ghiacciai, e giù giù qualche bosco, povero 
avanzo di quelli che rivestivano una volta tutto 
“ il selvaggio dorso d'Appennino. » 

Quando si pensa, che tutto questo spettacolo 
si può godere dal centro della penisola, con non 
straordinaria fatica, con'spesa limitata, salendo 
vette degne di provetti alpinisti, come quelle del 
Corno Grande orientale e Hol Corno Piccolo, od a 
quelle più facilmente accessibili del Corno Grande 
occidentale, di Intermesole, del Cefalone, che vi 
si può andare a tutto agio da Aquila per A&- 
sergi, da Teramo per AA 0 Pietracamela, che 
v'è un rifugio comodissimo, în posizione cen- 
trale per varie ascensioni, che vi sono guide 
buone, alcune ottime, in verità non si comprende 
come tutti gli anni il Gran Sasso non sia meta 
ad un vero pellegrinaggio. I montanari di quei 
luoghi, buoni e forti, meriterebbero davvero di 
guidare alle loro vette gli alpinisti più valenti, 
e si comprende come sopra tutti desiderino di 
vedere una volta o l'altra sul maggiore degli 
Appennini, sul monte che ha il bel nome d'Italia, 
Colei, che in Italia regna anche nelle semplici 
menti e negli umili cuori. Bisognerebbe davvero 
recarvisi quasi con fervore religioso per veder 
di lassù quanto è bella la patria, e scendere al 
piano con più saldi propositi di onoraria e ser- 
virla, Imperocchè dall'alto non si scorgono solo 
le valli e le pianure, ma anche le infinite mi- 
serie della vita quotidiana, il fango che la am- 
morba, i tradimenti 6 le delusioni che l’agitano, 
© si ritorna meglio disposti a lottare, talvolta più 
indifferenti a soccombere... 

ATTILIO BRUNIALTI, 
Caro Treves, 

Non so dove dirigore una parola all'amico Giuriati, 

er dirgli cho s'è futta una troppo cattiva idon del 
‘onsiglio di Stato... nei riguardi dell'alpinismo. Al lago 
Nero, appunto, ero sceso dallo supremo vette del Rosa 
per compiere la salita del Cervino, che solo la neve mi 
vietò, per allora. Ma sul Monte Rosa era stato pochi 
giorni prima di me. 0 quante altre volte, 6 su quante 
altre vette più difficili! il mio illustre presidente di 
Sezione, il senatore ©. Perazzi, Vodi che si può conti- 
nuaro per molti e molti anni a prendere, anche nelle 
vacanze del Consiglio di Stato, una boccata d'aria in- 
torno ni 4000 metri, cho fa tanto bone, Salutami l'a- 
mico gentile. A, BRUNIALTI. 


UNA SEDUTA DEL C0 


Certo giorno del mese passato, il 14 sé non 
sbaglio, a Berna faceva un tempo più oscuro 
che fosco. Si camminava sotto un doppio ordine 
di portici: i piécoli e bassi che fronteggiano le 
strade, così piccoli e così bassi che ce ne vuole 
mezzo chilometro a riempire due arcate della 
piazza del duomo di Milano: i grandi, gli alti... 
formati da nuyoloni densi, incombevano su tutta 
quanta la città. Che cosa si deve fare nella sim- 
patica capitale politica della repubblica svizzera 
quando non sia dato mirare da ogni parte del- 
l'altipiano stendersi al sole, nella gloria del mat- 
tino o nella estasi del tramonto, la Jungfrau, la 
Schneefrau, la Wildefrau, e poi il Breithorn, il 
Grosshorn e tutti i numerosi Korn che non man- 
cano mai dove risplendono molte frau? 

La si era veduta l’ultima voltà due anni or 
sono con l'on. Pandolfi, con Capponi, con altri 
ottimi membri del Congresso della pace, Si sa- 
peva che di nuovo non occorreva niente 0 quasi. 
La novità unica balzava agli occhi di tutti, li 
colpiva, li invadeva, tanti pali di forro quante 
sono le fermate del tram sormontati da una vi- 
stosa tabella dove sta soritto a lettere di sca- 
tola nonchè di ghisa: proteggete gli animali: 
chittzet die Tiere! 1 mio compagno, che poco 
prima aveva assistito alla sfilata dei/ socialisti 
coî tamburi in testa e bandiero al vento, con- 
gepita una idea grandiosa della libertà svizzera, 
ingenuamente richiese: 

— Che intendano proteggere gli anarchici? 

Dunque, non sapendo che fare ci recammo al 
Palazzo Federale. Data unn: capatina nel museo 
lacustre e un’altra nel mi liere, pregammo 
la guida d’introdurci ne' locali del Parlamento. 
Tasguida è una signorina al servizio dello Stato. 
Non yerrebbe in capo ad alcuno, per zotico che 
fosse, di offrite un ringraziamento monetario a 
così fine persona; ma venisse pure il pensiero, è 
vietato dalle pareti ‘del vestibolo, Sono costumi 


NSIGLIO FEDERALE. 


di quei paesi là che ‘in altri farebbero ridere. 
Da prima si visitò il Consiglio degli Stati, una 
sala semplice, tutt'altro che magnifica, con gli 
stalli verdi sdrusciti, in numero di quarantaquat- 
tro, come i rappresentanti dei Cantoni, due per 
ciascuno. È una specie di Senato, più popolare, 
più economico, forse più utile. 

Quindi la guida gentile ci annunziò che si en- 
trava nella grande aula del Consiglio Federale, 
Aperse una tribuna, c'introdusse, e, dopo averei 
fatto un piccolo saluto, ci lasciò. 

Quale fu la nostra compiacenza trovandoci in 
piena seduta ! Lo spettacolo tornò tanto più gra- 
dito in quanto che nessuno ci aveva avvisato che 
il Consiglio sedesse, 0, come si direbbe du noi, 
che fosse aperta la sessione legislativa. Gli stalli, 
circa centocinquanta, erano tutti occupati; il 
banco del Ministero al completo. Parlava un Mi- 
nistro, il quale probabilmente doveva essere il 
primo, ossia il Presidente del Gabinetto, I depu- 
tati portavano ciaseuno una coccarda alla bot- 


toniera, ma Je coccarde erano a differenti colori, ‘ 


verosimilmente secondo i Cantoni rappresentati. 
Qua e là sedute fra mezzo i membri Abll'iasenii 
blea stavano alquante deputate, che richiama- 
rono subito tutta la nostra attenzione. Anch'esse 
avevano Ja doro brava coccarda e saranno state 
una ventina, deputata più, deputata meno. La 
maggior parte di loro, TRE la crudele verità, 
Grano vecchio e brutte, Però non mancava qual. 
che cea giovane, elegante e graziosa. 

= To! fece il compagno. Sono eleggibili anche 
le donne, non lo sapevo. 

— Neanche io, Ma le istituzioni svizzere pro 
cedono sempre. Potevamo immaginarlo. 

L'effetto di varietà, di animazione, direi quasi 
di poesia, che producono le donne in un Parla» 
mento è incredibile, 

Bisogna vedere con quale serietà coscienziosa 


le onorevoli signore stanno intente all’oratore! | 


Mentre il maggior numero dei deputati o ciara- 
mellano, o scrivono le proprie lettere, o_leggic- 
chiano, o per lo. meno guardano attorno , esse 
non battono mon muovono ciglio. Tranne 
tre o quattro, ute alla montagna, che sfar- 
fallano con l'orologino appiccicato sul petto in 
mezzo una corona di colleghi vestiti a. quadri 
d'alto in basso, tutte le altre raccolgonsi sui = 
tori del centro destro, da vere deputato pol 
che. E il ministro si rivolgeva a quel nucleo con 
evidente, istintiva preferenza. Imperocchè gli uo- 
mini che ascoltano un oratore si distraggono, si 
annojano, giudicano, confutano, scoraggiano, in- 
dispettiscono. Le donne lo lusingano sempre, dap- 
pertutto, anche in Svizzera. Esse fanno ogni cosa 
con migliore garbo di noi. 

Dalla nostra tribuna si vedeva mediante il bi- 
noccolo distintamente che il discorso del ministro 
era scritto a grandi caratteri stampati a mac- 
china in mezzifogli volanti. Egli favellava con 
gesti larghi da padrone, facendo passare con di 
sinvoltura i mezzifogli, ed alternando le si 
ciatine della lettura con gli impeti della recita- 
zione a memoria, un buon metodo di eloquenza 
che non permette agli inesperti di cogliere quale 
parte del discorso sia meditata e quale improv- 
visata. Di tempo in tempo s’ interrompeva, mu- 
tava tono di voce, e gettava una frase ai mi- 
nistri suoi vicini, Questi allora prontamente am- 
miccavano 0 sorridevano, secondò era del caso. 

Che cosa diceva mo Sua Eccellenza? (Io ignoro 
se anche nella repubblica elvetica î ministri 
piglino della Eccellenza, ma a buon conto gli dò 
il titolo, sia per i riguardi che meritano le nostre 
cccellenti relazioni internazionali, sia perchè non 
voglio menomata per fatto mio la reverenza ch'è 
debita a tutte le Autorità.) 

Che diceva Sua Eccellenza? Ecco qui. Ri- 
guardo alla lingua tedesca noi due ci siamo tro- 
vati nella condizione che segue: quanto a me, 
io dico in quella lingua ciò che voglio dire delle 
cose materiali, inghiottisco le spirituali, uccello 
le notizie sui fogli; ma se qualcuno mi parla, 
devo limitarmi a interpretarne la mimica, È una 
disgrazia che pur troppo ho comuie con molti 
miei connazionali, i quali hanno studiato il tedesco. 
Assai più avventuroso di me è il mio compagno. 
Egli s'impadronì dell’idioma a fondo, possede 
Schiller, sa a mente Goethe, tiene in tasca Heine, 
è in grado di sciorinare persino i sinonimi con 
meraviglia di chi lo sente. Circa l’intendere chi 
int è un altro pajo di maniche. Se si parla a 
lui s'ingegna, se no, no. Perciò in tutti due non 
sì capiva un’acca. 

Ma che TUBO Quale interesse. hanno per 
noi le faccende svizzere? D'altronde è regola 
delle Camere di quello, Stato che finiti'i discorsi 
in tedesco si traducano in francese. Dunque aspet 
tiamo e proseguiamo a guardare, sa 

Di fianco al Ministro, lo ascoltava con grande 
deferenza, ritto, immobile, a portata di mano, un 
deputato alquanto più giovane di lui ma calvo 
quanto lui, 

— Guarda quell’onorevole che pare una statua. 

‘— Sarà un sottosegretario. 

— Ma perchè è vestito come il ministro, cra- 
vatta bianca e panciotto, bianco ? 

— Gli parrà di dover portare la livrea, 

Entrò allora nell'aula con gran sicumera un 
deputatino dalla coccarda azzurra, piccolo, grasso 
8 rotondo, che sembrava un pallone frenato. Ap- 
pena si trovò nell’emicielo, la soddisfa zione di 
essere lui cedette il loco alla servitù verso gli 
altri. Sali prima di tutto a riverire il Presidente, 
poi ciascuno dei Vicepresidenti, indi i ministri, 
poscia su e giù pei settori a inchinare, a strin- 
gere le mani, a fare complimenti e salameleechi, 

— Chi mai sarà quel nuovo venuto ? 

= Sarà un altro sottosegretario. 

— Ma nella Svizzera ci sono sottosegretari ? 

La obbiezione m'inchiodò. 

Non si era ancora parlato fra noi del Presi- 
dente, che in quell’istante attirò la nostra atten- 
zione. 

«7 Bel giovanotto, per baceo ! 

Non ho mai veduto in vita mia, non ho mai 
creduto possibile che il Presidente di un’assem- 
blea deliberante fosse uno tra i più giovani mem- 
bri di questa. È vero che Pitt fu Cancelliere 
dello Scacchiere a ventitrè anni; è vero che Fox 
fece ilsuo primo discorso quando non era per- 
anco ventenne; ma codesti sono miracoli del 
genio, e il genio, ch'io mi sappia, non_ha mai 
presieduto. 

— Gran bella faccia intelligente ! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Sta a vedere se riescono bene i pupazzetti 
che disegna. È £ 

Uno scoppio d’ ilarità generale interruppe il 
corso alle nostre osservazioni. Che era avvenuto? 
Si guardò tutto all'intorno, ed- ogni cosa era a 
suo luogo. Dunque si rise per qualche frase pro- 
nunciata dal ministro. Infatti questi rideva egli 
stesso vistosamente compiacendosi del proprio 
spirito, ed asciugando gli occhialini col fazzoletto, 
non tanto perchè fossero umidi, quanto per la- 
sciare che l’uditorio gustasse a bell’agio la ca- 
vatina. 

Nella tribuna non essendovi che noi, la nostra 
curiosità restò a bocca asciutta. Si deplorò che 
il popolo bernese fosse così apatico da non pren- 
dere alcuna parte alle tornate della Camera. 

— Almeno, iunse il mio compagno, se fos- 
simo in Roma sì chiederebbe la spiegazione a 
qualche guardia di questura in borghese. 

— Zitto là, replicai non volendo incoraggiare 
la tendenza scapigliata che si celava in queste 
parole, zitto là tul.A che ti giovano il tuo Schil- 
ler e il tuo Goethe, sciagurato? 

Fatto è che i miei nervi cominciavano a sen- 
tirsi titillati stranamente. Non v'è nulla che li 
ecciti tanto quanto il veder ridere allegramente 
qualche centinaio di persone senza sapere il per- 
chè. E credo che gli altri provino lo stesso sen- 
timento, Non è invidia del bene altrui, è priva 
zione di una gioia che ci spetta. Una gioia che 
ci fa buoni, che leva un chiodo alla bara, che 
aggiunge un filo alla trama della vita... Basta! 
rideremo un’altra volta, 

Il ministro parlava sempre. Con la triplice al- 
ternata maniera di recitare, di leggere e d'inter- 
calare le improvvisazioni egli non si affaticava 
punto. E poi era solidamente costrutto il ministro 
svizzero, una vera sagoma da oratore, con un’u- 
gola d’acciaio e due polmoni di ferro fuso. Non 
c'era adunque una ragione al mondo perchè egli 
dovesse terminare. Infatti i mezzifogli di stam- 
patello che man mano faceva sare non ac- 
cennavano ad esaurirsi. Il mio binoccolo constatò 
non senza terrore che il fascio di quelli da met- 
tere a mano superava di gran lunga quelli ch’ e- 
rano già stati smaltiti. O si dovrà passare tutta 
la giornata ad attendere un po’ di traduzione 
francese? 

Una legittima noia mista ad un recondito e 
ancor più legittimo senso d’impazienza s'impa- 
dronì degli animi nostri. Quand’ ecco 1’ oratore 
cominciò ad articolare parole a noi: ben note. Le 
nostre orecchie furono percosse da suoni che 
trovarono una eco squillante negli animi nostri. 

— Italien, italiener, italienische; italianisieren.... 

Come? il ministro svizzero ragiona di noi, parla 
d’Italia, favella delle cose nostre e non si può 
sapere in quale senso? Tutto l’uditorio pubblico 
è rappresentato da noi due. noi due siamo giu- 
st'appunto italiani, e non potremo dimostrare 
col nostro contegno il giudizio sulle parole di 
codesto signor ministro? S'egli avrà detto qual- 
che Senta al nostro paese, non potremo chia- 
rire Ja nostra compiacenza, mettere in mostra 
la nostra gratitudine, abbandonarci alla voluttà 
di un sfiato? E se per contro cotesto ora— 
tore di acciaio e di ferro si fa lecita qualche in- 
giustizia 0 qualche malignità, come pur troppo 
si divertono a fare ministri e non ministri, te- 
deschi e non tedeschi, non potremo dimostrare 
il nostro dispetto, nè sfogare il nostro patriotico 
sdegno? 

Qui il titillamento de' nervi ebbe un crescendo 
penoso. I nervi, si sa, sono i grandi mantici della 
fantasia, e questa si mise a correre la campagna. 
Che in Italia. molte cose vadano storte, e molte 
altre a rovescio sarà benissimo, nessuno lo ignora, 
ma vogliamo dirlo noi, non vogliamo. che lo di- 
cano gli altri, neanche a casa loro. E se avviene 
che sparlino, è debito nostro, è dititto” nostro 
ricacciare in golai mali discorsi, perchè l'affetto 
dei figli per la madre all’estero-diventa più su- 
scettivo, e per fare il nostro ufficio bisogna co- 
minciare dal comprenderli i discorsi. 

La sensazione rabbiosa sembrò intollerabile ad 
ambedue. Fu comune ad entrambi e subitaneo 
l'istinto. Ci.alzammo, e si uscì all’aria, non fos- 
s'altro per ricuperare la dignità di noi stessi. 

Lungo il corridoio due deputati, u dalla 


Camera per la grande porta, camminavano. nella 
nostra stessa direzione, e. parlavano francese ad 
alta voce, come a casa propria. Mi venne. una 
ispirazione: se sapessi il nome dell’oratore, que- 
st'oggi, più tardi, si vedrà ne’ giornali in qual 


modo abbia ragionato dell’ Italia e degli Italiani! 
Noi siamo uomini d'impulso, pensare e fare è 
tutt'uno. 4 7 

— Scusino, signori, come si chiama il ministro? 

— Quale ministro ? 

— Quello che sta parlando alla Camera da 
un'ora, 

—. Non è mica un ministro. 


—No?-» 

— È il relatoro del Congresso. 

‘— Del Congresso ? © 

— Sì, il Congresso delle Società protettrici 
degli animali. 

— Ahh? Mille grazie. 


D. GIURIATI. 


IL ROMANZO DEL GRAN RE 


L'AMORRE DI LUIGI XIV E DI MARIA MANCINI 


Luigi XIV ha dato il nome al suo secolo, come 
Leone X, come Augusto, come Pericle. Il sei- 
cento, anzì, non è stato bastevole a contenere 
tutta la sua gloria esuberante, che dal fasto di 
Versailles si riversava în cento campi di batta- 
glia, dilagava in tutta una letteratura, si riflet- 
teva nelle tele e nei marmi 6 si ergeva al cielo 
nei dòmi dei palazzi, come in un simbolo. E 
l'infanzia del settecento è ancora turbata dal- 
l’instancabile operosità del vecchio monarca che 
scatena sul Po e sul Reno, in Ispagna e nei 
Paesi Bassi, le soldatesche del Catinat, del Ven- 
dòme, del Vilars. La terra stessa sembra angu- 
sta al.re Sole: e in piazza delle. Vittorie il suo 
cavallo di bronzo pare che dal suolo si dispicchi 
verso l'alto, Pegaso alato, ad una corsa aerea. 
“ Quo non ascendam? , 

Accanto al grido delle imprese guerresche e 
al lavorio diplomatico dei trattati, ecco l’intrigo 
della reggia. Il predominio della donna vi si ri- 
vela sfacciato, in un lusso che tocca il fasto, in 
un’'audacia che diventa spudoratezza. Sono tor- 
nati i tempi di Diana di Poitiers: e le favorite 
regali battezzano e dividono le epoche, gettando 
pel corso della storia di Francia l'onda delle 
sete, delle trine, delle piume, dei velluti, che 
dovrà poi sboccare attraverso la Reggenza e i 
due ultimi Luigi, nel torbido oceano della Ri- 
voluzione. 


L'ère, da le sottane e da i cappelli 
La corte e la cittade allor segnò: 
Il popol, da le fami, o-da i flagelli; 
Poi da la morte, quando si rizzò, 

I capricci del re ecciteranno, con la marchesa 
di Pompadour, una fioritura mai più veduta di 
SIESnsa e di grazia e finiranno con l’intrigo 
plebeo della Dubarry, questa parvenne dell'amore, 
elevata all'alcova regale e, infine, alla ghigliot- 
tina. Aspettando quei giorni, la corte di Ver- 
sailles adora le deità dell’oggi: la La Vallière, 
la Montspan, la Maintenon. E passano impalli 
dendo nella penombra le figure delle regine — 
Maria Teresa o Maria Leczinska. 

In mezzo a questo turbinare di auliche favo- 
rite, tra lo splendore che circonda i talami mac- 
chiati, gli adulterii vòlti in apoteosi, chi ricorda 
l’immagine dolente di Maria Mancini? Eppure fu- 
rono per essa i primi' palpiti del gran re. Nata 
nel cerchio intimo del Louvre, la passione di 
Luigi per questa fanciulla, modesta 6 trascurata 
da tutti, doveva a poco a poco occupargli tutto 
l'animo, diventare il primo, l'unico i illio, forse, 
della sua giovinezza, profumato d'una pura fra- 
granza verginale-e casta, Il destino si gettò at- 
traverso il sentiero del giovine re. I principi, 
che son segno, sul trono; d'immensa invidia agli 
spiriti ordinarii, soggiarciono più' di chicchessia 
alla schiavitù delle cose. L' Huropa si è com- 


‘mossa, in questi ultimi anni, alla patetica storia 


di Elena Vacarescù, al dramma sanguinoso di 
Maria di Vetsera. E l’uomo che a Nimega e a 
Ryswyk doveva imporre il proprio arbitrio a 
più che mezza l'Europa, non potè condurre ad 
effetto il suo roseo sogno giovanile: e Maria 
Mancini, la nipote del cardinal Mazarino, doveva 
un giorno lasciare la Corte mormorando fra le 
lagrime al. suo regale amante il verso famoso 
della Berenice: “ Sire, vous étes roi; vous pleurez, 
et je pars. 

Luciano Perey — che ha già dedicato: molti 
libri al seicento ed al settecento, rievocando, fra 
le altre, le figure di Hélène de Ligne della Po- 
tocka, di madame d’Epinay — ci racconta oggi 
la storia melanconica di questo amore regale *® 
con-la scorta di molte lettere inedite. e, soprat- 
tutto, delle Memorie scritte, nell’età avanzata, 
dalla stessa Mancini per. rettificare le dicerie 


1 Le roman du gran Roi par Lvciex Pener. Paris, 


Calmann Lévy, éditeur; 1894. 


che correvano al riguardo; rincalzate dalla pub 
blicazione anonima di false Memorie. 


Maria Mancini era figlia d'una sorella del car- 
dinale Mazarino. Erano, in casa, otto tra fratelli 
@ sorelle. Dei fratelli, due morirono in giovanis- 
sima età: Alfonso, il minore, vittima di un giuoco 
infantile; Paolo, ardito 6 valente ufficiale, a soli 
quindici anni, in seguito alle ferite riportate nel 
combattimento del sobborgo di Sant'Antonio, il 
® luglio 1652. Filippo, dopo la morte dello zio, 
fu creato duca di Nevers. 

Le nipoti del cardinale ricevettero tutte un 
collocamento adéguato alla potenza ch'egli aveva 
raggiunto. Vittoria fu duchessa di Meretur: 
univa una rara bellezza ad una rara bontà, e 
morì giovanissima, poco dopo il primo parto. 
Olimpia, carattere Scaltro, doppio, dotata di abi 
lità raffinata e di arguzia canzonatrice, divenne 
contessa di Soissons. Ortensia finì con lo sposare, 
dopo lunghe opposizioni del cardinale zio, il gran 
mastro dell'artiglieria, de la Meilleraye, che da 
anni le consacrava un culto devoto è immuta- 
bile. Marianna, la minore, si unì al duca di 
Bouillon. 

Due altre nipoti del Mazarino — figlie d’un’al- 
tra sorella, la Martinozzi — contrassero pari 
maritaggi. L'una, Anna Maria, fa data, senza 
quasi consultarla, ad un principe di casa Bor- 
bone, il Conti, che con gli alti natali faceva di- 
menticarela sua gobba. L'altra, Laura, divenne 
principessa regnante, sposando, nel 1 Alfonso 
d'Este, erede del duca di Modena. Quindici anni 
dopo una sua figliuola si univa al duca di York e 
saliva il trono d'Inghilterra, conducendo così 
all’apogeo la'prosapia dell’onnipossente cardinale. 

Questa numerosa famiglia fu, in più riprese, 
‘hiamata alla corte di Francia dal Mazarino, 
col rassodarsi assoluto ed esclusivo del suo gover 
no. Si spegnevano gli ultimi torbidi della Fronda 
che. avevano diviso ed agitato il regno, con gli 
orrori della guerra civile. Dal replicato esiglio 
di Colonia il cardinale tornava a Corte, sospirato 
dalla regina madre, Anna d'Austria; accolto dal 
giovine re come un padre; dal popolo, come un 
padrone. 

Prima base del suo dominio era l'ascendente 
ch'egli esercitava sull’animo della regina, L'an- 
tica amante di Buckingam era posseduta tutta, 
ora, dall’affezione per Mazarino. Richelieu glie 
lo aveva predetto in un modo singolare, nel pre- 
sentarglielo come suo segretaria: “ Voi lo ame 
rete, Maestà, perchè somiglia a Buckingam',,. 
La corrispondenza fra Mazarino e la regina com- 
prova questa passione che è stata, per qualche 
tempo, uno dei- piccoli enigmi della storia; E 
adoperano cifre e segni cabalistici per designars 
l'un l’altro.-Il nome di Serafino, i numer 16, 
22, 44 indicano la regina: Mazarino è il 15, il 
26, il 46: il Cielo e il Mare. E parlano l'uno 
dell'altro come di una terza persona, “ Ho visto 
una lettera di Serafino scritta al 46 ,, dice una 
missiva di Mazarino alla regina: e così ‘analo- 
gamente, in: cento luoghi diversi del loro nu- 
drito epistolario. 

* Stante la giovinezza di Luigi XIV, il suo primo 
ministro impersonava tutta l’azione governativa, 
Dal Richelieu suo predecessore, il. Mazarino 
aveva ereditato, se non la. pronta risolutezza, 
certo. l'abilità scaltra e consumata. Partecipe, 
per non pochi anni, dei suoi disegni e delle sue 
miré; egli si proponeva esserne il continuatore. 
Voleva, cioè, condurre a compimento l’@pera av- 
viata, dando alla Francia una forte, solida mo- 
narchia accentratrice e unificatrice, ed assegnan- 
dole il. primato ;nell’ assetto europeo. Mazarino 
era - della schiatta_ dei grandi politici_italiani, 
‘eredi felici del Machiavelli: schiatta di cui, più 
tardi, un altro rampollo, Alberoni, doveva stu- 
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pire l’ Europa, con l’inattesa passeggera rina- 
scenza della fortuna spugnuola.. 

In mezzo alle gravissime cure di stato il car- 
dinale non perdeva d'occhio la famiglia lasciata 
a Roma, essa, a dir vero, nutriva più am- 
bizione ché affetto. Sentiva 1’ lio della con- 
dizione cui èra pervenuto: 0 gli sembrava che, 
ad accrescerne il fasto, dovesse contribuire l'e- 
levarsi sempre maggiore dei suoi. Ma nel pro- 
curarlo portaya più calcolo che cuore. Non era 
un'assistenza affettuosa è benevola: ma una vo- 
lontà rigida, avvezza all’imperio, sdegnosa di 
freni, intollerante di ostacoli, I suoi dovevano 
ridursi a strumenti docili del prestabilito dise- 
gno. Sicchè dei benefizi avuti raccoglieva una 
gratitudine larga in parole, come volevano le 
convenienze 6 le utilità; ma nessuna devozione 
sincera. Le memorie, le lettere delle sue nipoti, 
rilevano concordemente questa intrasigenza d’ar- 
bitrio, questa aridità di sentimento. In famiglia 
il cardinale era altrettanto rigido e rude, quanto 
pieghevole e dolce in pubblico. Ciò spioga; se 
non giustifica, come i suoi non gli sapessero 
grado di quanto faceva per loro, ma nutrissero 
per lui un continuo rancore, Quando, logoro da- 
gli anni, dagli acciacchi, dalla Junga operosità 
consumatrice, egli morì, l’orazione funebre di 
tre suoi nipoti fu breve: “ Dieu merci, il est 
crevé! » 

Fu nel maggio 1658 che Maria Mancini, sbar- 
cando a Marsiglia, poneva piede per la prima 
volta in quella terra di Francia che doveva la- 
sciare otto anni di poi, dopo esser passata, come 
pe ‘anto, attraverso il più alto dei sogni d’a- 
more è di grandezza. Il cardinale aveva scritto 
a Roma alle sue due sorelle — la Mancini e la 
Martinozzi — di condurgli, ciascuna, la figliuola 
maggiore. Maria, cui spettava quindi il venire, 
fu, per poco, lasciata in Italia. La madre le pre- 
feriva di gran lunga la sorella Ortensia, perchè 
più bella: e l'avrebbe veduta con piacere en- 
traro in convento. Ma ad una consimile propo 
sizione la giovinetta, che era sui dodici anni, 
ma aveva di già un carattere spiccato, rispose 
che “ se il cielo volesse ispirarle tali pie dispo- 
sizioni, ella potrebbe soddisfarle tanto a Parigi 
quanto a Roma. , E lu Mancini, per sciogliere 
la questione, le menò seco entrambe. 

Da Marsiglia, le viaggiatrici passarono ad Aix. 
Eravi governatore della provineia il duca di 
Merc@wur, marito di Vittoria Mancini. Costei; 
donna, come sì è detto, di bontà rara, dotata di 
molta grazia naturale, e‘impratichita del mondo, 
si applicò a dirozzare le dùe giovani sorelle, stu- 
diandosi di far prendere loro i modi e il tono 
della Corte. La cosa era sovratutto difficile per 
Maria, la cui educazione era stata molto trascu- 
rata 0 che, per la- poca salute 0 la scarsa beltà, 
era sempre stata tenuta in disparte, cedendo il 
primo posto ad Ortensia, 

A Parigi arrivarono nel febbraio:1654, dopo che 
il cardinale, venuto loro incontro al castello di 
Villeroy, potò accertarsi che le lezioni della Mer- 
cmur avevano fruttato, e. che le piccole nipoti 
in grado di entrare a Corte. 

Vi furono accolte, subito, con singolare favore 
dalle Loro Maestà: @ ‘poterono La qualche tempo 
ammirarne il fasto, rinato con frettoloso desiderio 
dopo lo squallore di cinque:anni di:guerra civile. 
Ma Ia povera Maria non godette 'a lungo del gra- 
dito spettacolo. Madama: Mancini aveva per essa 
un’avversione decisa, e non tardò a comunicarla 
al fratello cardinale. La fanciulla, magra, secca, 
morettina, non parve loro destinata a produrre 
una buona impressione a Corte. Inoltre essa non 
conosceva il francese. Sicchè il cardinale risolse 
di metterla nel convento della Visitazione , per 
educarla meglio e, serivela Maria nelle sue Ae 
morie, “ pour voir, comme il dirait si j'y, pren= 
drais un peu Sanbompnt 

La superiora, Maria Elisabetta di Lamoignon, 
sorella del primo presidente di Parigi, non tardò 
ad avvedersi della vivacità di spirito di Maria e 
del suo desiderio d’istruirsi. Fornita di molto in- 
gegno naturale, essa imparava tutto con rapidità 
estrema. Affrontaya i soggetti più difficili, e, con 
meravigliosa memoria, riteneva pagine intiere 
delle tragedie o delle poesie alla moda. Con pre- 

cocità di criterio, aguzzata dal disfavore che th- 
contrava in famiglia, aveva compreso che per 
diventare qualche cosa a Corte — come arden- 
temente desiderava — le conveniva di supplire 
alla scarsa bellezza con le attrattive dello spi- 


rito. Gli ornamenti intellettuali così acquistati 
dovevano, infatti, aiutarla ben presto nel gua- 


dagnarsi a Corte un posto unico fra tutti: ed 

un giorno, fra le amarezze di una speranza de- 

lusa, di un o infranto, dovevano porgerle 
quel conforto che il regno ideale del pensiero 

concede soltanto agli spiriti eletti. Î È 

Dopo diciotto mesi di convento, Maria fu ri- 
chiamata a Corte dallo zio, che meditava di darla 
in Necora al gran maestro dell’ artiglieria, il de 
la Meilleraye. Ma il cardinale, abituato a non 
tener conto del volere altrui, non s'era assicu- 
rato, prima, il consenso del marito destinato. E 
pins vedute che ebbe le due sorelle, si prese 

i tanto amore per Ortensia da protestare tosto 
che avrebbessposato quella, o nessuna. Così Maria 
rimase in fumi 

Qui l'avversione della madre verso. di loi con- 
tinuò a manifestarsi. La Mercemur, Olimpia ed 
Ortensia godevano la libertà e i divertimenti ; 
Maria era tenuta banda, e non usciva mai 
se non con-la severissima madre; o anzi, ilpiù 
delle volte, era lasciata in casa, a quattr' occhi 
con una vecchia ed arcigna cameriera; sicohò 
doveva contentarsi dei racconti che; circa gli 
splendori e le feste, la facevano poi le' sorelle, 
specialmente l'Olimpia, che vi metteva una gioia 
maligna per pungerla ed ingelosirla. 

Ma la piccola "gnettntola stava per essére 
trasformata da un magico colpo di bacchetta 
nella più festeggiata delle beltà. della Corte. Ma- 
dama Mancini cadde ammalata, -B Jiuigi XIV 
preso.a venirla a visitare ogni sera. Per entrare 
nella camera dell’inferma; il re doveva attra= 
versare una stanza contigua all'appartamento di 
Maria, Questa, ui la madre interdiceva sempre 
il consorzio della. gente, si studiava di trovarsi, 
almeno, sul passaggio del re:-e.il re, dal suo 
canto, avendo rilevato l’ ardore, la vivacità, la 
gujozza della conversazione della fanciulla, non 
trascurava mai d’arrestarsi a discorrere con lei, 

A Corte la vita corre rapidamente: tristezze 
@ gioie, sotto l’incalzare di ferree esigenze, pas- 
sano sotto gli occhi e si dileguano, come le om- 
bre di una lanterna magion. I 5 gennaio 1657, 
madama Mancini fu seppellita: il 15, il cardi- 
nale assisteva già ad un ballo; «il giorno dopo, 
la Mercmur si recava ad una mascherata: il 9 
febbraio essa moriva dello strascico di un parto: 
® questa giovane 0 cara: donna era appena scom- 
parsa che già celebravasi il matrimonio di sua 
sorella Olimpia con Pugenio di Savoja, conte di- 
Soissons; figlio del principe ‘Pommaso di Gari- 
gnano. 

Motteggevole e caustica, Olimpia aveva atti- 
rata l’attenzione del. re prima di sua sorella, Ma 
Luigi non provava. presso di lei che il piacere 
d'una dimestichezza allegra, Cresceva, invece, 
l'impressione che gli aveva prodotta Maria, du- 
rante la malattia della madre, ed egli non cer- 
cava punto di nasconderlo , sicchè Ja posizione 
della negletta Cenerentola s'era affatto cambiata. 
Wil Loret, l'istoriografo-poeta della Corte, ne 
segnalava i progressi, dopo aver parlato della 
Soissons: $ 


Mancini, sa charmante sur, 
Dont l'esprit, agrément, doucenr, 
Et cent qualités adorablos 

Ont fait des progràs admirables, 


La fanciulla, del.resto, s'era singolarmente ab- 
bellita. Il-viso si illuminava degli occhi neri è 
brillanti; i capelli nerissimi davano rilievo al 
colorito biancos i denti bellissimi rendevano viep- 
po grazioso il suo. sorriso. La: persona s'era 
fatta elegante 6 snella: piccole erano Je mani 
ed i piedò: un insieme, insomma, originale ed 
attraente, che non raggiungeva-la. beltà per- 
fetta di. sun sorella Ortensia, ma' che poteva 
fors'anche meglio suscitare l'amore. 

Il suo carattere, che madama de la Fayette 
giudicava “ ardito, violento, rude, lontano dalla 
civiltà e dalla educazione ,, s'era calmato e rad- 
dolcito. Dell' antica foga meridionale le era ri- 
masta una gradevole mobilità di gesti e di viso, 
er cui la sua espressione cambiava ad. ogni 
istante e passava con rapidità: straordinaria dal- 
l'espressione più appassionata alla più allegra, 
Insieme, aveva conservato un riso argentino, 
una gajezza piena di spirito, che disarmava l’in- 
vidia ed il malumore delle sue rivali. La fel 
cità di essere amata si spargeva sulla sua fi- 
gura,-irraggiandola tutta. 

E l’amore di re Luigi. si faceva ogni giorno 
più manifesto, nè era, ormai, un mistero per al 
cuno. Ne veniva temperato quel che di serio e 
di maestoso era già fin d'allora in lui: e la 


fredda riservatezza, che egli soleva mostrare in 
pubblico; ora si animava al fuoco vivido di Ma- 
ria. Cortigiani e dame di Corte ,. avvedutisi del 
favore le, si volgevano all’ astro nascente. 
Persino Cristina di Svezia, passando. di quei 
giorni a Parigi, accarezzava le inclinazioni del 
iovine re, per ingraziarselo; si poneva a sedere 
1 Luigi e Maria, dicendo loro che dovevano 
maritarsi insieme; ed.al re soggiungeva: “ S'io 
fossi al vostro posto, vorrei sposare una persuna 
ch'io amassi, , 3 
L'hotel de Rambowillet aveva raggiunto, in quel 
torno, l'apice del prestigio. Dai salotti di Cate- 
rina di Vivonne l’amore dei piaceri dell’ intel- 
letto s'era diffuso per la capitale e per la pro- 
yincia; instaurandovi un nuovo genere di 
versazione che; tralignando in eccesso, eccitav 
poi il Molière all'ironico riso delle /’récieuses ri- 


Mu se la saccenteria cattedratica andava di- 
ventando intollerabile; se l’uso delle disserta- 
zioni si convertiva in manìa; se non v'era più 
Corneille a dar la primizia delle ‘sue tragedie, 
nè il giovine Bossuet a sperimentare l’effetto 
de'suoi sermoni, — dei precetti dell'hotel de Ram- 
bouillet era sempre da accettarsi quello che dava 
u Tote: nei ritrovi della società elegante, alle 
manifestazioni dell'intelligenza. 

Maria; che nella ricchissima biblioteca dello zio 
aveva compiuta la propria istruzione intrapresa 
con tanto ardore alla Wi isitazione, non tardò a 
far penetrare nel piccolo circolo intimo del Lou- 
vre qualcuno degli usi dell'hotel de Sambonillet. 
Qi si annoiava molto, dalla regina: e Luigi XIV, 
che conosceva la valentia della fanciulla nel de- 
clamare, la pregò una sera di dire alcuni versi. 
Jilla non si fece pregare, e con una voce calda 
ed armoniosa, cui un leggero accento italiano 
accresceva grazia, declamò parecchie scene del 
Cid e dell'Orazio. Tutti gli uditori furono com- 
mossi dalla passione comunicativa della sua de- 
clamazione: e persino la regina le fece grandi 
complimenti e la pregò spesso, dopo quella sera, 
di leggere o di recitare le poesie, le tragedie, i 
romanzi in voga. Nota significativa da parte di 
Anna d'Austria che si dichiarava poco sensibile 
alla Delle Littérature; © che ha lasciato una mi- 
Sura del proprio criterio artistico nelle detur- 
pazioni inflitte dietro suo ordine a tutte le pit- 
ture di Fontainebleau, del Louvre, delle Tuile- 
ries, di Saint-Germain , in cui vi fosse qualche 
nudità 1, ; 

Intanto era sopraggiunta la bèlla. stagione e 
sî dovevano riprendere contro la Spagna le osti- 
lità interrotte durante l’inverno. Il re si recò col 
cardinale a-raggiungere l’esercito a W ardyek, e 
Maria rimase presso la regina, insieme con le 
sorelle, cui nel frattempo s'era aggiunta anche 
la minore di tutte, Marianna, 

Nel libro del Poréy questa piccolina sostiene, 
con. molto onore, le parti del Brillante, @ benchè 
non sia che una figura molto secondaria, a ca- 
gione della sua età (aveva sei.anni quando vente 
in Francia, nel gennaio:1656), pure trova modo 
di far capolino ad ogni tante, con le sue | 
zarre lettere e lo più bizzarre poesie che Sa 
veva allo zio ed alla regina, Erttrambi erano in- 
namorati di-lei, come del resto lo erano tutti a 
Vorte. Ira straordinariamente sviluppata per la 
sua età; non si-perdeva d'animo dinanzi a qual 
siasi domanda, e rispondeva con. molta tranquil- 
lità, in un suo gergo mescolato d'italiano @ di 
francese. Giascuno. si ‘trastullava con lei come 
con una bambola: ma-il frutto verde della fu- 
tura duchessa di Buglione prometteva già sin 
d'allora di diventare saporiti 

.Un aneddoto relativo-a Marianna serve ad in- 
dicarci come fossero ancora grossolani i costumi 
quel tempo. Lo zio cardinale, un giorno, si 
compiaceva di motteggiarla.a proposito di ta- 
luni corteggiatori ch'ei diceva ella avesse: e 
finì con rimproverarle di essere incinta ! La pic- 
Gina se ne risentì talmente che il cardinale volle 
continuare lo scherzo. Di tempo in tempo le si 
restringevano di soppiatto gli abiti, e, poi, le si 
faceva credere ch' ella: s' era ingrossata. Del che 
Marianna difendevasi con ardore: e con aerimo- 
nia. Ma una mattina, destandosi, trovò. sotto le 
TO ao ino cher vi avevano. collocato. 
bile i upore 6 con desolazione -ineredi- 
n e a dagnarsi; e finì condire; non.esservi 
che la Vergine e 'lei, chi ‘fosse»toccata . simile 


1 Vedi in Marius Vachon, La femme dans l'art, p. 434. 
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ventura: poichè nemmen essa aveva risentito 
alcun male. Tutta la corte venne a rallegrarsi 
con la minuscola puerpera, e a chi le chiedeva 
chi fosse il padre del bambino, rispondeva con 
un'aria misteriosa: “ Non può essere che il re 
© il conte di Guisa, perchè sono i soli che mi 
abbiano baciato. » 
Mentre il cardinale era a Wardyck col re, la | 


nipotina gli scriveva dandogli notizie del piccolo 
suo figliuoletto: ed inaugurava una capricciosa 
corrispondenza poetica, piena di tutte le stram- 
berie che possono passare per. la. mente ad una 
ragazzina di quella età. 


Adieu, mon cher onele, 
Aimez-mois autant que vos ongles, 


Je vous aîme fort a cause 

Que vous étes un honnéte homme, 

Èt c'est pour cela que jose 

Vous aimer mieux qu'une pomme. 

Aimez-moi plus que personne, 

Ye serai votre friponne. 

Je suis toujours la méme Marianne 
Qui n'est pas. un ine! 


(Continua,) Avausro FerkEIO. 


MobE D'AUTUNNO (dai giornali di mode editi dalla Casa Fratelli Treves in Milano), 


MONDO ELI lE. 


Mentre le signore eleganti godono nella loro villa 
queste splendide giornate d'autunno, la moda caprie- 
ciosa pensa a creare nuove foggie affinchè la loro bel- 
lezza possa, in una diversa cornice, acquistar nuovo 
splendore. Ben presto l'aria fresca farà lasciare in un 
canto le vesti leggere dell'estate e tutte saranno cu- 
riose ‘di sapero i decreti della signora moda. 

Già a quest'ora, pur_non essendo profeti, possiamo 
fare dei pronostici; intanto le maniche saranno sempre 


voluminose 6 sui corpi dei vestiti trionferanno i ri- 
svolti foderati di stoffa pei costumi da passeggio, co- 
perti di broccato e di trine per gli abbigliamenti ele- 
ganti. Molti corpi differenti dalle sottane, Je quali sa- 
ranno altrettanto semplici quanto i corpi saranno guer- 
niti e complicati. Molte stoffe di seta cangianti sparso 
di mazzi di fiori stile Luigi XV; bottoni artistici, trine 
superbe e tutto combinato in modo molto artistico. 
Anche sui mantelli domineranno Î risvolti immensi, 
esagerati; come i cappellini saranno molto adorni di 
piume. 


Il velluto sarà molto adoperato per i corpi eleganti e 
si guernirà con collari e manopole di merletto stilo Ri- 
nascimento. 

Quello però che non. posso dirvi è il modo con eui 
saranno disposte queste cose belle, per cui vi consiglio 
di rivolgervi ad uno dei tanti giornali di mede della 
Casa Treves che procurano d'esser sempre assai bene 
informati per appagare.la curiosità delle numerose let- 
trici che a loro si rivolgono. 


Gina. 
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HELMHOLTZ 


Un grande scienziato di. fama 
mondiale è scomparso: Hermann 
Helmholtz, fisiologo e fisico.te- 
desco, nato a Potsdam il 31 ago 
sto 1821, mortò 1*8 settembre a 
Berlino. 

Figlio d'un professore ginnasia- 
le, studiò medicina a Berlino; fu 
addetto al servizio dell’ ospitale, 
poscia ritornò a Potsdam come me- 
dico militare. 

Chiamato a Berlino quale profes- 
sore d’anatomin all'Accademia di 
Belle Arti nel 1848, occupò, l'anno 
seguente, la cattedra di fisiologia 
all'Università di Koenigsbe don» 
de, nel 1855, passò a quella di Bonn, 
© tre anni più tardi all’ Università 
Heidelberg. 

Per titoli fu nominato professore 
di ‘a n Berlino e fu eletto mem- 
bro dell’Accademia di scienze (se- 
zione di fisica) il 3 gennaio 1870. 
Figli scoprì con altri e fondò 
legge della conservazione della fo. 
determinò pidità di trasmis- 
one della eccitazione nervosa; 
ventò lo spettroscopio; promosse la 
dottrina dei colori; e fondò Ja nuova 
dottrina della vita e dello sensazioni 
del suono (estetica fisiologica). 

Le sue opere principali sono: 
Della conservazione della forza: 
(1847): Manuale d'ottica fisiologica 
(1 186 Teoria delle impres- 
sioni del suono (1862) Conversa» 
popolari (1856; 
876); infine’ sulle orme” di Tyn- 
dall, IL calore considerato come 
mezzo motori 
roperte dell’ Helmholtz con- 


ANN HELMHOI 
(Fotografia Brogi, di 


z, m. l'8 settembre a Berlino. 


‘irenze.) 


LEA ad accrescere dovunque 
le utili applicazioni della scienza. Il 
prof. Blaserna, dell’ Università ‘di 
Roma, che all'estinto era legato da 
intimi vincoli d'amicizia, ‘ne tra- 
dusse alcune delle principali opere. 
tornando da un 
gi ‘a, il grande scien- 
ziato ebbe'un attacco d'apoplessia 
a bordo del. piroscafo. Guarito, gra- 
zie alle cure amorose della moglie 
e della figlia, sposata ad un figlio 
del celebre elettricista Siemens, soc- 
combette ad un secondo attacco d’a- 
poplessia, più forte del primo. 

In Germania, Ja commozione per 
la morte del grande scienziato fu 
generale, profonda. Da ogni parte 
del mondo giunsero a Berlino per 
lui attestazioni d’ammirazione e di 
dolore. 


mma da Rio Janeiro an- 
nuncia il suicidio colà avvenuto del mae 
stro Marino Mancinelli, fratello di Luigi. 

Nato ad Orvieto, giunse presto ai primi 
ti in arte, essendosi rapidamente creata 

‘ama di concertatore e direttore d'or- 
tra valente. Aveva passati i 50 anni 
ed ara di soi anni maggiore del fratello 
Luîgi, autore dell'7sora di Prove 
ultimo egli ave 
l'impresa del Teatro Lirico di Rio Janeiro 
con una grandiosa compagnia. 

— Nel manicomio di Mombello, pres- 
so Milano, morì jl coreografo Giovanni 
Pogna, triestino. Il Pogna visse sem- 
pre sul Teatro. Fu in America, "vi rac- 
colse um patrimonio, sî ridusse a po- 
vortà por allestire magnificamente î suoi 
spettacoli, lavorò come coreografo e come 
insegnante alla scuola di danza alla 
Scala. Fra i suoi Javori più noti vi è il 
Cola da Rienzo, TL Saltimbanco, Anni- 
bale. TI Tempo, 1 ultimo7dei suoi lavori 
alla Scala, non piacque. 


Montepulciano, — INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI MARTIRI DELL'UNITÀ Iraiana (fotografia G. Monti). 


% 


INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO GARIBALDI 
IN VAL D'AVIO (m. 2541). 


Una simpatica festa avveniva il 23 agosto alle 
falde dell'Adamello. La sezione del O. A, I di 
Brescia inaugurava il “ Rifugio Garibaldi , po- 
sto sulla sponda del piccolo lago del Veneracolo, 
41, in Val d’Avio. Intervennero alla ce- 
cinquantaquattro alpinisti, e fra questi 
il prof. Schultz rappresentante il Club Alpino 


di Lipsia e una gentile 
sti, di Brescia 


ferrovia per Iseo 6 sul pi 
il lago fino a Lovere, La tr 
durò fra la più schietta allegria sempre ammi- 
rando il bellissimo panorama costituito dal monte 
Guglielmo e sue diramazioni, dal monte Bron- 


zone, dalle alte vette della Cresolana e del Pizzo Fornello: nello 
sfondo un limpido cielo permetteva di vedere l' acuminata punta 
dell'Adamello. 

La strada lungo-la Valle. Camonica da Pisogne ‘ad Edolo. fu 
percorsa in! vettura arrivando: ad-Edolo verso lè ‘ore:19, dopo una 
breve sosta a Breno; dove si:ebbe una gentile: accoglienza nelle sale 
di quel Circolo Sociale. 

Alle 4 del mattino seguente si riprese il cammino in vettura por 
l'alta Valle Camonica raggiungendo alle ore 6 lo sbocco della Val 
d'Avio, punto di partenza pel “ Rifugio Garibaldi.,. Per un lungo 
tratto si entta nella Valle lungo-il torrente; indi, attraversatolil 
torrente, si prendo un sentiero a zig-zag abbastanza lungo. o fati- 
coso, ma durante.îl quale la fatica è ricompensata dal paesaggio 
ché vi circonda; paesaggio maestoso, sempre costeggiante il fime 
Avio che. precipita con superbo cascato. fra dirupi. Guadagnata una 
seconda altura, si arriva al lago d'Avio, placido e limpido; e por 
un comodo sentiero-Msi costeggia finchè, sormontato tin altro pie- 
colo colle, si arriva.ad un altipiano, Malga di mezzo, dove siefa_una 
breve” sosta. Superato un-erto scaglione roccioso, .si giunge in'uma 


di 4 Ù = vasta pianura; nel mezzo della quale v'è-la-Malga* Lavedal@zsindi, 


1. 1l rifugio Garibaldi, — 2, Il lago d'Avio. — 3. Il monte Baitone (m. 3951): — 4. La Plem. 
(Fotografie del signor Pietro Togni, di Brescia.) 


inoltratisi lungo la morena dell' Avio ra un ripido 
sentiero, sì giunge al “ Rifugio Garibaldi ,. 

Questa casetta elogante è costruita in muratura: con- 
sta di due piani e contiene una cucina con un grande 
camino, una stanza da letto con otto cabine e una pie- 
cola cantina. Al secondo’ piano, sonvi due stanzo per le 
guido, ceo. / 

Questo I è 
tastata della 


to.în una conca al disotto della 
viodu mezzo ad un grandioso anfi- 
teatro costituito torteggianto Adamello e dall'impo- 
nente gruppo del Baitone colle suo ardite 6 numerose 
cime di Plem, gòrno Miller, occ., ed altre, che aspettano 
di esser tocché dal piede dell'uomo. 

Alle ore A7 s*imbandi un pranzo socialo all'aria 
nporta; masprima i i n 
fotografo fignor Pietro Togni esegui diversi gruppi e 
fotografio dei panorami che sono qui riprodotti. 

Dopg pranzo, venne solennemente inaugurato il Ri- 
fugio con un discorso, mentre în matrina, signora Fo- 
resti, infrangeva la tradizionale bottiglia contro la pa- 
rete del Rifugio. o 

Scomparso il sole, si ebbe un incanto: i fuochi di ben- 
geala illuminarono con effetti fantastici la scena. 


LA SALAMANDRA. 


RACCONTO DI 
G. GABARDI. 
ro precedente.) 


(Continuazione, vedi num 


A tanta copia di pregi fisici unendo la rafli- 
natozza della più squisita educazione; la nobiltà 
della nascita e quella fierezza, ii, energia di 
carattere di cui îl purissimo volto era uno spec- 
chio fedele, si capirà facilmente come, appena 
le convenienze della sua mesta posizione di or- 
fana lo permisero, uno splendido partito le 
presentò in persona di un giovane, figlio di un 
antico amico di famiglia, dotato di tutte le qua» 
lità per riuscire accetto e gradito. Era_il conte 
Demetrio Portull. » 

Qgli l'aveva conosciuta fin da bambina nel 
ricambio di consuetudini che — come ho accen- 
nato — era sempre esistito fra le due famiglie. 
Nel scero insieme, i due adolescenti avevano 
diviso quei giuochi, quelle blando impressioni 
che gettano inconsapevolmente il seme di futuri 
e più teneri affetti; affetti cui i genitori dell'uno 
e dell'altra non avrebbero mai fatta opposizione. 
Senza che fosse corsa ancora una parola d'amore 
fra i due giovani, un tacito 6 mutuo consenso 
pareva riserbarli l'uno all’altre 

La morte della madre di Irma, il successivo 
viaggio di distrazione in Italia, l’ orrenda scia- 
gura capitatale a Milano, la successiva perdita 
del padre avevano naturalmente gettata una 
barriera improvvisa fra quelle due esistenze 
fatte per fondersi in una. I fati però dovevano 
compiersi; l'ago calamitato cercava inevitabil- 
mente il suo polo e Demetrio cercò Irma. 
Irma che aveva riveduta più bella, più interes- 
sante, più seducente che mai. 

Il giorno in cui il giovane patrizio polacco 
fece la sua domanda formale alla donzella ma- 
nifestandole tutto l'amore accumulato in così 
lungo periodo di tempo, l’interpellata non ebbe 
nessuna di quelle “ pose , convenzionali con cui 
le ragazze da marito si credono in dovero di 
accogliere un simile passo dell’ uomo amato, 
Nessun falso rossore, nessuna mentita esitazione. 

Con una calma che non poteva in alcun modo 
scambiarsi per freddezza, la voce armoniosa 
di Irma pronunziò quasi solennemente queste 
parole : 

— Ho sempre atteso, ve lo giuro, quel mo- 
mento al quale adesso siamo arrivat pevo, 
sentivo che voi mi amavate. E al vostro amore 
ho sempre, dall’ intimo del mio cuore, piena- 
mente corrisposto. Non conosco nessuno più 
degno di voi di diventare il mio sposo. Permet- 
tetemi pur anco di ritenere che io sarò moglie 
degna di voi. 

L'occhio ceruleo di Demetrio ebbe un lampo 
d’immensa gioia. Egli afferrò la mano d'Irma, 
@ portandosela alle labbra vi stampò un bacio 
infuocato. 

La voce di lei si faceva di più in più affettuosa. 

— Da un lato dunque — proseguì a dire — 
possiamo guardare tranquilli in faccia all'avv 
nire; dal lato cioè dell'amore che fa battere i 
nostri cuori all'unisono e con egual forza, Ma 
la felicità, nel matrimonio, non riposa soltanto 
sull'amore... Vi è unaltro coefficiente ancor più 
indispensabile... La stima! 

Ed Irma s' interruppe, fermando lo sguardo 
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suo serutatore in quello di Demetrio, come per 
leggervi in fondo in fondo; sino ai più remoti 
ripostigli dell'anima. Quindi continuò: | 

— Jo vi stimo, Demetrio, ve l'ho già detto. 
Altrimenti, pure amandovi alla follia, non vi 
sposerei. Potete esserne certo. Vi ho detto pure 
che credo me degna di voi. Ma occorre che voi 
me lo confermiate. Mi stimate voi più di ogni 
altra donna al mondo?... Avete in me quella 
fiducia cieca, assoluta che nasce da una si- 
curezza incrollabile nell’onestà della persona 
2 Riflettete, Demetrio, prima di darmi 
una risposta che deciderà del nostro destino. 

Ci fu una pausa di qualche secondo, dopo la 
quale Demetrio Portull quasi scandendo, a sua 
volta, le frasi: E 

— Per l'onore della mia casa — disse — vi 
giuro che pari all'amore è in me la stima verso 
di voi; che mai 

= Mai?.. — 
stionandolo, 

— Mai l'ombra di un dubbio sorgerà in me 
a farvi oltraggio. 

— Néppure se le più insidiose apparenze 
tentassero di scuotere il vostro convincimento 
quasi sull’alba della nostra vita coniugale, quasi 
all'indomani del giorno in cui vi avrò giurata 
la mia fede 

Era evidente che un mistero celavasi sotto 
queste strane parole. Un mistero che qualsiasi 
altro uomo con qualunque altra donna, in un 
momento come quello, avrebbe voluto appro- 
fondire. Ma Demetrio Portull in faccia ad Irma 
Zamowsky era un'eccezione di fronte ad un'al- 
tra eccezione. Quelle due nature, in un comune 
crogiuolo elevato ad altissima temperatura, si 
fondevano, si completavano. D'altronde nell’oc- 
chio della donna brillava un raggio d’ineffabile 
purezza. 

Senza che una linea del maschio suo viso 
tradisse la menoma emozione, Demetrio riprese 
la mano d'Irma nella sua e alzando la testa 
ripetò con accento vibrato; 

— Mai! 

— Grazie — rispose la -donna, stringendo a 
sua volta quella mano poderosa. — Grazie. 
Da questo momento son vostra. 

Alla vigilia degli sponsali, dopo aver portato 
ad Iema un fulgido monile di brillanti, dopo 
averle deposto un bacio sulla fronte, Demetrio 
le chiese : 

— Dove desiderate che ci rechiamo, diletta 
mia, per effettuare un viaggio di nozze che sia 
in tutto di vostro genio 

Pronta fu la risposta : 

— In Italia, a Milano. 

Il paese che certamente Irma doveva odiare 
con tutte le forze della fortissima anima sua 
Quello dove il cumulo delle più tristi memorie 
le avrebbe gravato addosso come un incubo 
spaventoso !... Ed era lì appunto ch’essa voleva 
passare In sua luna di mele, 

Demetrio pensò tutto questo. Ma nulla ne 
trapelò alla superficie di quell’organismo di 
bronzo. E si limitò a dire plecidamente : 

— Sta bene. 


interruppe Irma quasi sugge- 


A Roma, a Firenze, a Napoli dove tanta parte 
di vita sociale si basa sui forestieri, dove il mo- 
vimento d'importazione ya soggetto ad un con- 
tinuo flusso e riflusso, la comparsa o la scomparsa 
di un astro esotico che abbia brillato fugace- 
mente sull’ orizzonte aristocratico è cosa poco 
degna di nota, rientrando nel dominio dei. fe- 
nomeni quotidiani. 

Si arriva, si sta, si parte senza che la pubblica 
attenzione si occupi di voi, senza che la s) 
cata nota individuale che vi ha impresso la vo- 
igine d'oltremonte o d'oltremare vi pro- 
la soddisfazione... 0 la noia dell’ apprezza- 
mento, Se ne vedono tanti dei tipi cosmopoliti 
a Napoli, a Roma, a Firenze!... molti dei quali 
anzi, dopo un certo tempo, finiscono coll'uceli- 
matarsi, coll’entrare a far corpo integrante della 
grande compagine cittadina, senza che la spa- 
rizione di essi dal caleidoscopio più o meno ca- 
ratteristico dell'elemento straniero venga mag- 
giormente notata. 

A Milano, che vive quasi esclusivamente di 
vita propria, che è il centro italiano per eccel- 
lenza, dove palpita, dirò così, il cuore della na- 
zione, non amalgamato con nessun altro ingre- 
diente di fuorivia, la cosa procede diversamente. 
L'individuo di passaggio, maschio o femmina 


che sia, vien subito scoperto, additato, studiùto.... 
beninteso allorchè ne valga la pena sotto un qua- 
lunque rapporto ed esca dalla categoria, rispet- 
tabile sì, ma poco commovente, dei commessi 
viaggiatori. 

Non già che lo chauvinisme naturale dei mi- 
lanesi lî porti ad essere troppo severi e mal- 
contenti nei loro giudizi verso quanto sa di ete- 
xzenco al loro ambiente; ma è positivo che 
l’alta società della metropoli lombarda, più co/let 
monté delle sue Spagna) è meno accessibile, 
meno proclive ad accogliere chi non è nato e 
cresciuto all'ombra della guglia del Duomo; ed 
è questa senza dubbio la ragione per cui gli 
stranieri di alto bordo, a Milano, si contano sulle 
dita 6 ben pochi son quelli che, dopo aver gu- 
state le dolcezze della pànera e del panettone, 
dopo avere ammirato gli splendori e la grandio- 
sità della Parigi italiana, si decidono a tratte- 
nersi sulle. rive dell’ Olona, come farebbero su 
quelle del Tevere, del Sebeto o dell'Arno. È il 
processo di assimilazione che manca, può dirsi 
assolutamente. 

Tanto maggiore, per conseguenza, è la fretta 
di osservazione che l'indigeno porta sull’avyen- 
tizio; tanto maggiore il desiderio di sbirciarlo 
almeno di sfuggita, alla lontana, e di fabbricarvi 
su qualche rapido commento, ben sapendo che 
domani quel signore dal titolo rimbombante, 
quella signora dalla toilette chiassosa ed eccen- 
trica cosparsa di gioielli avranno già rifatte le 
loro valigie sottraendosi ad ogni ulteriore cu- 
riosità. 

Tutto questo ho voluto dire per spiegare fino 
ad un certo punto la straordinaria sensazione 
prodotta nel pubblico della Scala una sera in 
cui in un palchetto di seconda fila prese posto 
una signora che, senza far torto alle belle ed 
eleganti dame milanesi, era ben degna di con- 
centrare sopra di sè, per una diecina di minuti, 
gli sguardi dei mille spettatori del sesso forte 
riuniti in teatro. 

È ben si può giurare che appena si fu seduta 
0 con gesto pieno di nobile naturalezza ebbe fatto 
cadere dalle spalle la magnifica mantiglia di 
pelo, tutti i cannocchiali intelligenti si appunta- 
rono sopra di lei. 

Nessuno sapeva dire chi fosse; ma tutti si 
accordavano nel giudicarla un modello stupendo 
di bellezza nordica tale da suscititre l’ammira- 
zione... 6 l'invidia pel fortunato mortale che le 
sedeva di faccia in attitudine di legittimo è di- 
gnitoso consorte. 

Meglio informati di chiunque, noi abbiamo già 
riconosciuto la distintissima coppia e lasceremo 
che gli altri si affatichino ad almanaccare in- 
torno a quei due personaggi a noi già tanto noti 
@ del cui arrivo a Milano eravamo edotti in 
precedenza, 

Solo varrà la pena di constatare che uno dei 
più accaniti contemplatori della leggiadra sti 
niera è pur esso una nostra antica conoscenza, 
il marchese Inverighi, il quale; da che ella è 
comparsa y le ha puntato addosso il binoecolo 
con un'insistenza degna del più fervente cultore 
d’astronomia. I suoi compagni di bareaccia hanno 
un: bel reclamare di quando in quando l’atten- 
zione a benefizio di qualche altro coefficiente 
più 0 meno benemerito del palcoscenico o della 
sala. Il marchese Vittorio concede tutt'al più 
un’ occhiata distratta e poi ripiomba senz’ altro 
nell’estasi contemplativa del famoso palchetto di 
seconda fila..., 

Con quell’int 


D 


ito instintivo che ogni donna pos- 


‘siede e che si direbbe secondato da non so quale 


corrente magnetica, la signora pare non abbia 
tardato molto ad accorgersi della specialissima 
considerazione di cui è fatta segno per parte 
dell'intraprendente gentiluomo. Ed un osserva- 
tore superficiale potrebbe arguire che quel ta- 
cito oi io non le riesca del tutto sgradito 
dal fatto più di una volta, a lunghi inter- 
valli, la sua mano finamente inguantata si è 
abbassata a raccogliére sul parapetto del palco 
il cannocchiale di madreperla dirigendone la vi- 
suale verso la darcaccia è, più precisamente, 
vexso; l'Inverighi, stabilendo così un sistema in- 
termittente di fuochi inorociati. 

Innocente manovra di anodina civetteria, senza 
dubbio; ma bastevole ad incoraggiare la fatua 
baldanza del giovinotto così facile ad infiam- 
Mars... 

Tanto più .che, prima della fine dell’opera, 
tun nuovo incidente, effetto forse di semplice al- 
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lucinazione, è venuto sempre più a riscaldare la 
fantasia del nostro eroe... 

Il quale ha visto, o creduto di vedere, che la 
signora, alzandosi in quel momento per lasciare 
il teatro, dopo che il marito le ha ricoperto le 
spalle colla pelliccia, ha lentamente voltato il 
capo, gettando un’ ultima occhiata al suo indi- 

Sia pure un giuoco d’ immaginazione. Ma il 
fatto è che, in seguito a questo giuoco, il mar- 
chese infila rapido come il baleno il suo pardes- 
sus e correndo a precipizio arriva in tempo per 
prendere posizione nel vestibolo onde assistere 
alla sortita della straniera, squadrarla più da vi- 
cino... e saltare in un drougham. 

— Seguite quel legno che parte adesso 

ordina al cocchiere. 
Pla corsa non fu lunga davvero, giacchè, due 
minuti dopo, la vettura da nolo che trasportava 
la signora e il suo compagno si fermavano da- 
vanti al portone dell’//òtel Continental. 

Il tempo necessario perchè questi salissero al 
loro Tartaro; e poi l'Inverighi, fentrato a 
sua volta nell'atrio, correva difilato al portiere e 
mediante una mancia generosa otteneva dalla 
condiscendenza di costui l'indicazione della quale, 
pel momento, gli era forza contentarsi. 

La bella incognita si chiamava contessa Por- 
tull, proveniente dall'estero. $ 


* 

Di più non ci fu verso saperne. 

E quel nome, completamente nuovo-per lui, di- 
ceva a Vittorio una cosa sola: che la signora în 
questione era, o voleva apparire, una persona di 
alto rango; la quale, essendo per di più fiancheg- 
giata da un marito, o che si rassegnava ad ap- 
parir tale, non offriva troppo facile campo ui 
primi approcci d’un’impresa galante in quelle 
date condizioni. 

Giacchè, per quelle ragioni che noi abbiamo 
più sopra accennate e che il marchese Inverighi 
— milanese puro sangue — conosceva meglio di 
noi, era un vagheggiar l'impossibile il supporre 
che una prossima occasione gli si sarebbe offerta 
di avvicinare l’avvenente straniera in qualche 
casa signorile della città mediante una regolare 
presentazione. 

E non c’era mica tempo da perdere... Fra po- 
chi giorni, secondo ogni probabilità, la: signora 
avrebbe lasciato Milano, e chi s'è visto s'è visto. 
Valeva la pena di tentare, di arrischiare ogni 
Mezzo; per non aver poi il rimorso di aver tras- 
curato la possibilità, per quanto remota, di una 
così solleticante conquista, Ed il mezzo era uno 
solo: farle, come suol dirsi, la ruota, ossia ro- 
tearle intorno, in istrada, un paio di volte; e se 
‘la forestiera ci stava all’occhiatina, al segnale, a 
‘una, insomma, di quelle risorse del mestiere di 
coureur de femmes nelle quali egli si sentiva 
maestro, tentare l’ultimo colpo, scriverle magari, 
chiederle un appuntamento... Agli audaci fu 
sempre propizia fortuna, ed egli saprebbe essere 
audace. 

Ma un imprevisto inéidente doveva infirmare 
© facilitare nel tempo stesso tutto questo piano 
prestabilito, fino dalle prime ore dell’indomani. 

Come era da prevedersi, fino dalle 8 della mat- 
tina il marchese era al suo posto d’osservazione, 

iantonando una delle cantonate più prossime al- 
hotel, disposto a restarci anche mezza giornata. 
‘Secondo però i suoi calcoli, i coniugi Portull non 


avrebbero dovuto tardare molto ad uscire per 
visitare, nella loro probabile qualità di touristes, 
i principali monumenti della città. Fra un monu- 
mento @ l’altro, la signora avrebbe voluto certa- 
mente entrare în lohe negozio alla moda.... e 
qui o là egli avrebbe ben trovato il modo di met- 
tersi in evidenza, di riallacciare il dolce sistema 
di telegrafia incominciato la sera innanzi alla 
Scala, e tutto questo, s'intende, senza che il ma- 
rito potesse accorgersi di nulla.... Sono così corti 
di vista questi bravi maritil. 

Ma tutto questo programma — ripeto — non 
era destinato ad aver principio d’attuazione, 0, 

r meglio dire, doveva averla sotto diversissima 
forma. Mentre il marchese andava rimuginando 
i suoi piani strategici, dalla porta dell’ albergo 
usciva una signora in abito semplice, quasi di 
messo, da mattina... Era la contessa Portull e. 
oh! insperata fortuna!... era sola, solissima. 

Potevano essere circa le 9. 

La contessa non parve avvedersi di essere 
spiata. Con celere — e seguìta a breve c 
stanza dall’instancabile damerino — si avviò 
verso la più prossima stazione di broughams, salì 
in uno di essi... @ il marchese dietro, in un’altra 
vettura da nolo, tale e quale come la sera in- 
nan: 

— Dove andremo a finire?.. — pensava den- 
tro di sè l'Inverighi. Ma per quanto la sua fan- 
tasia lavorasse per quei dieci minuti, non gli la- 
sciò davvero indovinare lo scopo della gita... E 
fu con grande sorpresa, mista ad un senso di ri. 
pugnanza, ch'egli vide il legno della contessa far 
sosta davanti all'ingresso del Cimitero Monu- 
mentale..... Ma ormai non c'era più da esitar 
Forse anzi l'occasione era buona per scoprire 
terreno @ per guadagnarne. 

Fu così che il marchese, dissimulandosi abil- 
mente, e con una discrezione di cui non si sa- 
rebbe creduto capace, dietro le pietre dei sepol- 
oreti, potè vedere la contessa inginocchiarsi 
presso uno di essi e pregare a lungo, asciugan- 
dosi spesso gli occhi con un fazzoletto. 

Furon momenti di acuta ansietà, di curiosità 
febbrile, che dominavano qualunque altro senti- 
mento, D'altronde il luogo, l'attitudine di quella 
dolente incutevano invincibile rispetto, ed il no- 
stro libertino aveva abbastanza buon senso per 
comprendere la enorme sconvenienza di un atto 
qualsiasi che avesse disturbato la solennità, la 
mestizia di quel raccoglimento. Rimase quindi 
immobile dietro il suo nascondiglio. 

Quando finalmente la donna si fu allontanata, 
Vittorio non pensò neppure a seguirla. Von infi- 
nite cautele, per non essere, alla sua volta, osser- 
vato, si siccostò a quella tomba, sulla quale era 
gettata una corona di fiori legata con un nastro 
nero su cui stava scritto in lettere d’argento: 
A ma soeur. 

In preda ad-un’agitazione di cui non si ren- 
deva conto, Vittorio si chinò e lesse un nome 
ineiso sul marmo.... il nome di Edda Zamowsky. 

Per quanto cinico, per quanto corrotto fosse 
Panimo dell’ Inverighi, sarebbe molto inesatto 
l’affermare che quel minuto si presentasse a lui 
come uno dei più piacevoli della sua vita. Per 
stare anzi nel vero, bisogna ammettere che un 
cumulo di incresciose memorie gli turbinasse 
per un po’ nella mente sconvolgendogliela e ren 
SeuPoR lì per lì incapace di raccapezzare u 
idea. 


Suo primo pensiero, appena ripresa un po' di 
padronanza di sè stesso, fu di scostarsi da quel 
luogo. Il ritrovarsi dopo tanto tempo, all’ im- 

rovviso, quasi in presenza della sua vittima, 
in quell’ambiente funereo, gli produceva un senso 
di malessere insopportabile. 

Quando fu fuori, potè ragionare freddamente, 
liberamente. Si trattava di procedere a fil di lo- 
gica, senza lasciarsi influenzare da patemi inop- 
portuni. 

Prima di tutto, la contessa non poteva essere 
che la sorella fdella Zamowsky; sorella di cui 
Edda gli aveva tante volte parlato, che egli però 
non aveva mai- visto, nè cercato di vedere, in 
quei tempi. 

Dato questo punto di partenza, un altro — 
forse — avrebbe rinunziato a qualunque pro- 
getto di seduzione su quella testimone antica 6 
necessaria della sua perfidia, su questo avanzo 
vivente d'una sciagura irreparabile. Fra il car- 
nefice e la sorella della vittima, non sorgeva 
forse, barriera insuperabile, lo spettro di questa? 

(Continua.) G. GABARDI 


BELLE ARTI 


Dur rramenti, di Filadelfo Sin 
triennale di Brera alle Esposizioni riunite, fra i quadri 
belli è poco opportunamente collocati si trovano due 
frammenti del pittore toscano Filadelfo Simi, del 
quale i lettori dell’ILLustRAzione IrALIANA conoscono 
il nome e varie opere. avendole noi riprodotte coll’in 
sione: il nome, ch'è quello d'uno squisito artista, — 
le opere che ritraggono espressive fisonomie di lavora- 
trici 6 di popolani. 

I duo “ frammenti ,, che riproduciamo stanno nella 
sala N lungo la parete vicino alla porta, in un posto 
dove sfuggono all'attenzione d'un gran mumero di vi. 
sitatori. Essi facevano parte d'un quadro il Simi 
ha tagliato; ma, anche così como sono, ravvicinandoli, 
formano una scena che dà molto da lavorare all'imma- 
ginazione commossa all'aspetto di quei contadini in gran 
parte macilenti e mesti. Siamo in una osteria di cm 
pagna che, per una scala a piuoli, motte a un fienile; 
tutte le figure guardano in un punto; tutte, tranne 
due: una bionda bambina che bevo in un bicchiere e 
un monello seminudo che, colla testa levata, chiama 
qualcuno dal fienile. Questi gruppi sono grandi 
espressivi; ogni figura ha un pensiero, ha un 
tutte sono disegnate con una accuratezza, precisione 6 
bontà di disegno ch’ è impossibile richiedere di più. Il 
colorito è sobrio, forse troppo sobrio : non vi sono tinte 
vivaci, nè rilievi prepotenti, forso per.meglio armoniz- 
zare la tranquilla e intensa mestizia della scena, nella 
quale solo una figura sorride, quella dell'ostessa che 
roca un boccale colmo di vino; dell’ostessa che, nella 
sua filosofia di venditrice al minuto, pensa che se può 
distribuire molti di quei boccali di vino, tutte lo dis- 
grazie di questo mondo non vengono pur nuocere. 

Filadelfo Simi è nativo di Sevigliano (Versilia) e di- 
mora a Firenze. 
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I PRIGIONIERI DI CASSALA. 


Altra scenà, da aggiungersi a quello incisioni del n. 85 
che suscitarono sì grando interesse. 

Mentre il generale Baratieri s° avanzi 
coî grosso delle truppe e i tueul anda; 
una schiera di schiavi incatenati, fra eui donne e ra- 
gazzà, si facevano incontro al generale, supplicantolo 
che li liberasse. Era una scena pietosissima. Quegl'in- 
felici, ischeletriti dalla fame, dalle sevizio, dai pati 
menti d’ogni specio, non avevano neppure la forza di 
reggersi: erano stati catturati dai Mahdisti: delle enor- 
mi forche, poco lontano da loro, alzavano al cielo le 
braccia, ed erano forse destinate per, loro. Il generale 
ordinò subito che fossero liberati. 
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D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


L'’ANARCHIA 


E GLI ANARCHICI 


Sotto questo titolo uscità quanto prima l’opera importante dovuta ad un alto funzionario 
che da molti anni si occupa di studi sociali e ch'è în grado di conoscere molti fatti, persone 
e documenti originali. Quest'opera è una raccolta di tutto ciò che concerne i moti sociali del 
secolo, da Bakunin fino agli ultimi attentati. Ed avrà uno special riguardo alle particolarità 
meno note sugli anarchici italiani. Trattasi di un libro che cagionerà grande emozione ed 
interesse in tutto il mondo: e specialmente tra gli scienziati, i magistrati e gli uomini di 
gorerno, essendo un trattato completo della materia, che riassume tutto ciò che fu scritfo 
fin quì, ed è inoltre corredato di notizie e documenti originali, che sono ‘vere rivelazioni. 
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dalle origine italiche fino alla caduta dell'Impero 
Romano e l'invasione dei barbari 
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ILLUSTRATO DA Lodovico Pogliaghi 


Qui l'illustre,storico espone come sia venuto 
— . . | formandosiperleinvasioni barbariche îlnnovo 
Quest'opera insigne, sia dal lato letterario, sia | popolo italiano; come in mezzo all'attrito fra 
dal lato artistico, ebbe già grande successo ed | due stirpi e due civiltà, sorgesse la Chiesa for- 
+ ha ottenuto il premio del Consiglio superiore dì | tificata; e come, in mezzo ad altro grande at- 
istruzione pubblica dietro la relazione dettata |- trito, sorgesse la creazione più feconda e più ci- 
da Michele Amari che rilevò la novità e Iuci- mE au Sit ni ONT a 
dass dalla/narrazione, la do}trina storioaita lio na fatto coacienziosi stai artistici per far 
cui essa poggia, ed encomiò pure gli splendidi 


Iancrrnti feel rivivere col pennello il Medio Evo nei suoi co- 
disegni di Lodovico Pogliaghi che Inillustrano. | stumi, nei suoi personaggi, nei suoi RO 
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È um spera. che n s ci privato dall’ uno 
rimarrà, ha detto all’altro estremo 
cmmiezzze Risorgimento Italiano stat cre 
ed Arti N. 21 dl Ea ricerche gli per- 

ri IEEE 
Pine) PE sro 1LLUsmATO pa EDOARDO MATANIA. TIE 
fatico ero di una gra toria contemporanea, | quadri stupeni che colpiscono per a fedele, 
— E. Matania, lillustratore del presente vo- | giusta interpretazione dell'ambiente e dei sog: 
lume, per essere fedele alla storia, ha fatto | getti, delle persone e delle cose, e sono riu- 
le più diligenti ricerche nelle pinacoteche, nei | sciti vere opere d’arte, degne di illustrare una 
musei, nelle gallerie, e perfino nelle collezioni | storia d'alto valore come questa, 
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il RINASCIMENTO 


E LE BIGNORIN I TALTANE 
ILLUSTRATO DA LODOVICO POGLIAGHI 


È, da un Jato, la storia della’ cultura classica, che risorge; la storia delle arti, da Giotto a 
Raffaello, dal Brunelleschi a Michelangelo e a Leonarilo; la storia della letteratura, dall'Alli- 
ghieri e dal Petrarca al Poliziano e al Machiavelli: — e dall'altro lato, è la storia delle Signorie 
che sorgono sulle rovine dei Comuni; la storia dei conquistatori: ieri capitani del popolo o po- 
destà, oggi signori e sovrani assoluti; è la storia del papato, nell'èra Avignonese, nello scisma 
d' Occidente, nel secolo che prende nome da Leone X. "artista, ormai celebre, che l'anno 
scorso ha avuto la massima distinzione all'Esposizione di Monaco (Baviera) appunto per 
i suoi cartoni che servirono ad illustrare le nono storie di Roma e del Medio Evo, illustra 
ora il Rinascimento con la stessa genialità artistica e con lo stesso gusto sapiente. 
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| LA SETTIMANA. 
crispî ed il Vaticano, L'avreni- 
ito più importante di politica interna 
stato in questi giorni l'attitudine presa 
governo di fronte al Vaticano. Me- 
{e l’intromissione di alcuni prelati, 
i il cardinale Leodokowski e 
or Carini, il Papa ha istituito 
fettura apostolica italiana 
estendendone la giurisdi- 
tutto il territorio compreso nella 
d'influenza del regno d'Italia. La 
tituzione di questa prefettura aposto- 
‘ara desiderata anche dal generale 
‘tatiori e da chiunque vedeva con dis- 
re che per le cose religiose gli Ita- 
ini, padroni* ‘del paese, dovessero di- 
tllere da missionari stranieri. Le pra- 
e per l'istituzione della prefettura 
postolica di Cheren erano state iniziate 
Pe molto tempo, ma inutilmente. Il capo 
| gabinetto del Crispi, giunto a Roma 
n Monza con i decreti per la nomina 
bj patriarca di Venezia e d'altri vescovi 
| Regio Giuspatronato, non che quelli 
f la concessione dell'erequatur agli ar- 


vescovi di Bologna e Milano, ne dava 
bito annunzio al Vaticano e la Con- 
regazione de Prapaganda Fide pubbli- 
iva subito il breve per l'istituzione 
ella prefettura apostolica. 
Questi fi nno dato occasione a 
polti commenti: la officiosa Riforma ha 
liehiarato che fra la potestà civile e la 
lesiastica non vi furono contratti nè 
nsazioni e che il governo non abban- 
onò alenno dei suoi diritti facendoli 
lilere con lodevole fermezza. La nota 
i quel giornale coneludeva dicendo ché 
bei non avendo potuto mostrarsi 


liano in Italia, aveva saputo mostrarsi 
liano in Africa. Parlare di concilia— 
ione sarebbe un errore; molti anni do- 
fanno passare: ora è sapienza di Stato 
on creare artificialmente ostacoli alla 
fluenza riparatrice del tempo, Dal canto 
no 1 rvatore Romano , organo del 
‘aticano, afferma che la istituzione della 
refettura apostolica è un provvedimento 
ho non esce dalla cerchia della consueta 
revidenza del pontefice; riguardo alla 
omina del patriarca di Venezia, nella 
ersona del cardinale Sarto, dice che non 
una recessione del Vaticano dalla sua 
rima opposizione, ma vedo in essa una 
rova della equità e della giustizia del 
overno italiano. 
Un discorso di Crispi. Era viva 
impressione prodotta dai fatti men- 
ionati e dalle conseguenti dichiarazioni, 
Wnndo ricorrendo, il 10 corrente, il de- 
imo anniversario dell'arrivo di re Um- 
to a Napoli per il colera del 1884, 
inaugurandosi in tale occasione in 
lella città una lapide commemorativa, 
Orispi pronunziò un discorso nel quale, 
opo aver espresso l'affetto e la riverenza 
br il egpo dello Stato e rammentato il di 
i eroismo, rammentò ancora che, in 
ella occasione del colera “ re Umberto 
incontrò eol nobile prelato che regge 
esta archidiocesi e nel quale non so se 
più ardente la fede o il culto della 
meficenza. , E prendendo argomento da 


le ricordo, il Crispi soggiunse che la 
‘ietà odierna attraversa un momento 
lorosamente critico. “ Oggi più che mai 
intiamo la necessità che sc due auto- 
tà, la civile e la ecclesiastica, procedano 
accordo per ricondurre le plebi tra- 
ate sulla via della giustizia e dell’a- 
ire. Dalle più nere latebre della terra 
sbueata una setta infame che scrive 
Nlla sua bandiera: nè Dio nè capo! 
niti oggi nella festa della riconoscenza, 


stringiamoci insieme a combattere code- 
Sto mostro e scriviamo sul nostro yes= 
sillo: “ Con Dio, col re, perla patria. , 
Il discorso di Crispi fu accolto con cla- 
moroso entusiasmo: letto la sera stessa 
in Roma, la mattina seguente in tutta 
l'Italia vi produsse una viva impressione, 
per molti di sorpresa, per altri di com- 
Piacenza. 


Il movimento dei prefetti, che 
abbiamo annunziato nel prossimo nume- 
ro, sembrava avesse fatto nascere molte 
difficoltà, ma tutte furono superate. Sol- 
tanto il Cavasola sembra per ora fermo 
nell'idea di non accettare la prefettura 
di Palermo, perchè fu affidata al Mirri 
la direzione suprema della P, $. nel- 
l'isola: ma si spera ancora che finirà per 
condiscendere ai desideri del governo. 

La revisione delle liste eletto 
rali politiche e amministrative ordinata 
da una legge recentemente votata dal 
rlamento, ha pure fatto nascere degli 
ineidenti, poichè molte commissioni pro- 
vinciali e comunali hanno interpretato 
la legge a modo loro in senso troppo 
restrittivo. Si Ls in proposito una 
dichiarazione esplicativa del governo che 
impedisca una completa differenza di 
trattamento fra gli elettori d'un comune 
e quelli d'un altro. 


In Romagna. — Le notizie di con- 
dizioni allarmanti della P. S. e di grande 
eccitazione degli animi in Romagna sono 
state indiscutibilmente smentite. Nella 
provincia di Ravenna, in forza delle re- 
centi leggi, sono stati sciolti alenni cir- 
coli anarchici senza alcun incidente, e 
la data fissata per la convocazione del 
congresso socialista nazionale d'Imola è 
passata senza neppur l'ombra della mi- 
nima agitazione. 
commissioni che devono designare 
gli individuî. da mandarsi a domicilio 
coatto hanno cominciato, in varii centri, 
i loro lavori. Dall’ istruttoria per il sup- 
posto complotto del quale il Lega sa- 
rebbe stato strumento dell'attentato alla 
vita del ministro Crispi, risulterebbe che 
‘veramente i sospetti siano fondati. Un tale 
Recchioni, impiegato ferroviario, è stato 
arrestato e gli è stata sequestrata in 
ufficio una corrispondenza la quale si 
dice molto importante. Sono stati arre- 
stati anche due individui uno de’ quali 
perchè, udita la notizia dell'attentato, 
l’attribui subito al Lega; l’altro perchè 
avrebbe procurato al Lega denari e for- 
| nîto abiti. Oltre di questo, tutto quanto 
si è narrato è un romanzo giudiziario 
di cattivo gusto. Altri arresti di anar- 
chici sono stati fatti in Roma dove si 
ritiene d’avere nelle mani gli autori della 
esplosione avvenuta a Montecitorio. 


Il conte di Parigi, dopo lunga e 
dolorosa agonia, è morto a Stowe House 
la mattina dell’8 settembre. Il fatto non 
ha di per sè stesso grande importanza 
politica per Ja Francia, poichè il conte 
di Parigi, sebbene legittimo pretendente 
al trono di Francia, dopo la morte del 
| conte di Chambord, anche per i fautori 
del ràmo primogenito, non aveva mai 
dimostrato un vivissimo desiderio di ten- 
tare una restaurazione monarchica in 
Francia: anzi, quasi temesse di addos- 


sarsi la grande responsabilità, s'era quasi 
ritratto indietro ogni qual volta, come 
nel 1873, l’occasione di diventare re di 
|Francia eraglisi presentata molto da vi- 
cino. In ogni modo la morte del conte 
di Parigi potrebbe essere causa di com- 
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licazioni per la nota irrequietudine del 
Tiglio suo primogenito, il duca d'Orleans, 
il quale non tralascerà probabilmente di 
fare qualche tentativo irriflessivo ed ina- 
ne, come già fece altra volta, vivente il 
padre. La stabilità del governo repub- 
blicano non ha, in questo momento, molto 
da temere da simili tentativi, ma le com- 

licazioni è sempre meglio evitarle. Il 
dica d’Orleans ha fatto il primo atto di 
pretendente annunziando la morte del 
padre a tutti i sovrani d'Europa : Fran- 
cesco Maria dei Borboni di Spagna, cu- 
gino di Don Carlos, non hayavuto nep- 
pure la pazienza d'attenderè che fosse 
morto il conte di Parigi per proclamare 
sè stesso pretendente al trono di Francia. 

La politica interna non offre in Fran 
cia alcun altro fatto degno di nota. Sono 
incominciate le grandi manovre d’as- 
sedio contro Parigi e le grandi manovre 
di campagna fra due corpi d’esercito. Si 
seguono con molto interesse i propara- 
tivi per le grandì manovre tedesche nel- 
l’Alsazia-Lorena e alle quali prendo- 
ranno parte due corpi e dureranno quat- 
tro settimane. 

Il governo francese continua ad occu- 
parsi molto della politica coloniale che 
non è senza difficoltà neppure per la 
Francia. Il Lanessan residente al T'on- 
kino è ripartito prima del tempo per la 
sua residenza: il deputato Le Myre de 
Villiers è stato mandato în missione spe- 
ciale al Madagascar. Intanto la Francia 
non si ristà dal creare difficoltà allo svol- 
gimento coloniale delle altre nazioni 
ma, non ostante le vive premure del si- 

nor Cambon, pare che il sultano abbia 

lichiarato di non voler fare alcuna altra 
protesta contro la occupazione di Cas- 
sala da parte degli italiani. 


La conferenza interparlamen- 
tare per la pace tenutasi all'Aja ter- 
minò i suoi lavori il giorno 6 corrente 
fissando Bruxelles per sede della nuova 
conferenza. La conferenza ha approvate 
due proposte, l'una del nostro deputato 
Pandolfi, l'altra del deputato francese 
Trarconx: la prima invoca la riunione 
di un congresso diplomatico internazio- 
nale per studiare il modo di risolvere 
pacificamente i conflitti fra le nazioni: 
Ja seconda raccomanda ai componenti di 
tutti i parlamenti una politica di con- 
ciliaziono e di giustizia. 

Il congresso internazionale di 
igiene tenutosi a Praga si è chiuso in- 
dicando Madrid per sede del futuro con- 
gresso che avrà luogo nel 1890. 
_L'agitazione carlista, manife- 
Statasi in questi ultimi tempi nella Gui- 
puzcoa e nella Navarra, impensierisce se- 
riamerte il governo spagnolo. I deputati 
più influenti del gruppo carlista, pro- 
tetti dalla immunità parlamentare, stan- 
no facoudo un giro di propaganda in 
quelle provincie, i governatori delle quali 
hanno ricevuto l'ordine di reprimere con 
la più grande energia qualunque tenta- 
tivo d'azione il partito carlista osasse 
iniziare. Sono stati fatti degli arresti ad 
Irun, ma Je manifestazioni carliste si 
succedono frequentemente. A Tafalla nella 
Guipuzcoa fu inaugurata la statua di 
un generale carlista e la cerimonia alla 
quale assistevano 6000 persone terminò 
al grido di viva Carlo VII. Il elero delle 
provincie suddette ha preso un'attitu— 
dine manifestamente ostile al governo, 
ed a tale proposito il ministro dei culti 
ebbe un lungo colloquio col nunzio apo- 
stolico a Madrid prima della di lui par- 
tenza por Roma 


Guglielmo TI accompagnato dal- 
l'imperatrice, dal re di Sassonia e dal 
re del Virtemberg, era il 6. a Kénisberg, 
dove fu inaugurato il monumento al- 
l'imperatore Guglielmo I. La corte i 
periale rimase a Keenisberg tre giorni, 
molto festeggiata ed ebbero luogo dei 
pranzi di gala. Nell'ultimo di essi, l'Im- 
peratore fece un discorso, rivolgendosi 
ai rappresentanti della Prussia o0ciden- 
tale, e dicendo che le di lui intenzioni 
sono state disconosciute. Affermò di avere 
mantenute le promesse fatte quattro anni 
sono: enumerò quanto il governo.del.rè 
gno di Prussia ha fatto in questo pe- 
riodo di tempo per la Prussia occidentale: 

lamentò specialmente della nobiltà 
improverandole di aver tentato perfino 
fargli opposizione. “ Una opposizione 
della nobiltà prussiana al Re — eg! 
disse — sarebbe una mostruosità: la no- 
biltà non ha ragione d'essere che quando 
il Re è alla sua testa. , Soggiunse che, 
come îl suo grande avo, egli rappresenta 
l'autorità regia per diritto divino. T'er- 
minò invitando alla lotta per la difesa 
della religione, dei buoni costumi e del- 
l'ordine contro i partiti che ne vogliono 
la demolizione. Il discorso dell'Impera- 
tora è stato soggetto di molti commenti. 

Si annunzia inta! che il gran can- 

iere proporrà al Reichstag delle re- 
strizioni non soltanto al diritto di riu- 
nione, ma anche alla libertà di stam- 
pa; si pretende d'altra parte che il conte 
di Caprivi sia contrario a tali proposte 
le quali sarebbero invece ‘suggerite per 
rendere difficile la di lui posizione e 
provocare una crisi. 

Francesco Giuseppe, da Lands- 
krone dove aveva assistito alle grandi 
manovre è andato a visitare la esposi- 
zione di Leopoli, accolto con grande en- 
tusiasmo che ha continuato durante il 
di lui soggiorno nella capitale della Gal- 
lizia. Ricevendo le deputazioni della no- 
biltà è le altre rappresentanze del paese 
lodò la condotta prudente e ragionevole 
della nobiltà e della popolazione, ragione 
di grandi successi che continueranno an- 
che in avvenire. 

Uno sciopero di 1200 operai delle 
fabbriche d'armi del governo ungherese, 
che chiedevano un aumento di salario, 
fu composto senza inconvenienti e la 
rezione delle fabbriche ottenne che 
prendessero il lavoro entro 48 ore. 


La malattia dello Czar. Secondo 
notizie di giornali tedeschi le condizioni 
della salute dello Czar sarebbero deplo- 
revoli. La malattia ch'egli soffre, che è 
una completa prostrazione di forze, sa- 
rebbe secondo quelle notizie non conse- 
guenza dell'influenza, bensi di un lento 
avvelenamento del quale lo Czar sarebbe 
stato vittima da parte dei nichilisti. Que- 
ste notizie poco verosimili vanno regi- 
strate soltanto a titolo di cronaca ma 
con tutte le riserve possibili. 

Stambuloff, citato davanti al giu- 
dice, per imputazione d'aver parlato male 
del principe nel suo colloquio col corri- 
spondente della Frankfurter Zeitung, vi 
andò accompagnato da amici che porta- 
vano sacchi di monete per la cauzi 
Essi dovettero in fatto lasciare in 
sito trentacinque mila franchi perchè a 
Stambulofî fosse concessa la libertà prov- 
visoria. Intanto, fuori della residenza 
del giudice, si era formato un. grande 
assembramento ostile a Stambuloff. Il 
giudice lo invitò ad andarsene da una 
porta di dietro, per la quale sarebbe 


sfuggito alla folla: ma l'ex ministro 
volle invece useire dalla porta prineipale 
e salire nella sua vettura. Gli furono 
tirati de’ sassi e un fanatico lo colpì al 
braccio con una bastonata. Il popolo bul- 
garo è facilmente dimentico: ma non 
Vè da meravigliarsi ch'esso tratti Jo 
Stambuloff a quel modo, poichè Stoiloff 
suo successore nei discorsi che va facendo, 
nelle città principali della Bulgaria, non 
solo condanna l'attitudine dello Stam- 
buloff contro il principe, ma lo accusa 
di tradimento e lo vitupera in tutti i 
modi. Più strano d'ogni altro è il con- 
tegno del principe che dimentico di aver 
avuto da’ Stambuloff la corona bulgara 
‘@ divessersi potuto in qualche modo con- 
solidare nel principato in grazia del suo 
exQministro, il quale alla sua volta adesso 
ha Îl torto di beffeggiare il sovrano da 
lui dito ai Bulgari. 

Nel Marocco la situazione è sempre 
molto gravé è complicata. È ormai evi- 
dente che il nuovo Sultano contrasta alla 
rivolta i dominî del padre. La città di 
Marocco è assediata da tribù insorte e si 
teme che la guarnigione sia impotente a 
resistere. Si torna a dire che il Sultano è 
gravemente malato. Anche sulla costa di 
Mequinez è nata dell'agitazione, e la 
Francia soffia in tutto questo fuoco. Il 
ministro di Francia a Tangeri è andato 
nuovamente a Fez accompagnato dal 
dottor Dinares, già medico del defunto 
Sultano Muley Hassan, e i giornali fran- 
cesi affermano che il loro gonsole rimarrà 
a Fez a dispetto di tutte le potenze 
d'Europa. 


La guerra fra Cina e Giappone. 
Una battaglia definitiva terrestre si an- 
nunzia da parecchi giorni come imm 
nente nella Corea, ma non è ancora av- 
venuta perchè fra i due eserciti scorre 
un fiume che le recenti pioggie hanno 
fatto straripare. I giapponesi sì sono im- 
padroniti di un'isola presso Port Arthur 
è l'ammiraglio cinese Ying che non seppe 
loro impedire tale conquista è stato de- 
gradato. L'imperatore della Cina, se- 
condo i giornali del paese, ha respinto 
l’idea del vicerè Li-Kung-Schang, di ri- 
correre alla. mediazione della Russia e 
dell’Inghilterra. Il Re di Corea frattanto 
dà ragione ai Giapponesi introducendo 
nel regno alcune delle riforme da essi 
richieste, e nel tempo stesso manda doni 
ed inviati straordinari a Pechino per le 
feste dell'imperatrice vedova. 


Il colera si va diffondendo anche in 
Germania, in alcuni luoghi con molta 
veemenza: ve n'è stato un caso anche 
a Charlottemburg presso Berlino. Le ma- 
novre di cavalleria che si dovevano fare 
in Galizia furono sospese a causa delle 
condizioni sanitarie, le quali sono sod- 
disfacenti nell'Europa orientale, soddi- 
sfacentissime in quella meridionale. 

Le vittime dell'incendio del Minne- 
sota e del Visconsin si calcola siano s 
almeno 1500; si ritrovarono già 406 ci 
daveri più o meno carbonizzati : di molti 
altri sarà impossibile ritrovare la più 
piccola traccia. Un disastro ferrovia- 
rio è avvenuto în Francia nella stazione 


di Appily presso Noyon e Chaulny. Fu 


annunziato prima che v'erano 87 vitti- 
me: il rapporto ufficiale riduce il nu- 
mero delle vittime a 5 con una sessan- 
tina di feriti. Causa del disastro l'urto 
d'un diretto contro un treno merci in 
manovra. 
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